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«“Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile ad un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e 
cose antiche”: una splendida “icona” evangelica dell’“intellettuale”, che suggerisco di assumere a paradigma del rinnovato impegno 
del Meic per il prossimo triennio. Siamo chiamati ad investire, come prezioso talento a noi affidato, l’eredità di fede, esperienza, 
pensiero credente che ha definito e plasmato la nostra identità, nella lettura del presente e nella progettazione del futuro».  (Luigi D’Andrea)

POSTE ITALIANE S.P.A. – SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE – D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.2.2004 N.46) ART. 1, COMMA 2 E 3 LOM/0/MI - ISSN 2531-4416

DOPO 
L’ASSEMBLEA

Verso un nuovo triennio 
di impegno del Meic



In questo numero

editore 
Movimento Ecclesiale 
di Impegno Culturale
Via della Conciliazione 1
00193 Roma
(sede della Redazione)

tel. 06.6861867
fax 06.6875577

coscienza@meic.net
www.meic.net

direttore editoriale

Luigi D’Andrea

direttore responsabile

Simone Esposito

hanno collaborato

Stefano Biancu
Paolo Daccò
Doriana De Alessandris

abbonamenti

Italia 30 €
Estero 50 €
Sostenitore 70 €
Una copia 8 €
Ccp n. 36017002

registrazione

Tribunale di Roma
n. 800 del 3.4.1949

ISSN 2531-4416

progetto grafico

Media & Grafica
www.mediaegrafica.it

stampa

Sollicitudo  
soc. coop. sociale onlus
Via Selvagreca - Lodi

referenze fotografiche

Foto Pexels di Alena  
Koval e cottonbro, Internet

Per le immagini di cui 
non è stato possibile 

reperire la fonte l’editore 
è a disposizione 

dei titolari dei diritti
 

Finito di stampare il 28.7.2021 

Associato
all’Unione Stampa
Periodica Italiana

IDEE IN MOVIMENTO Anno 73 | Numero 1-2 | Luglio 2021 

Periodico trimestrale del

Movimento Ecclesiale 
di Impegno CulturaleCOSCIENZA

EUROPA
 Lucchese

CHIESA
 Margotti

POLITICA
 Fornasiero

CLIMA
 Caserini

36

40

31

44

SCUOLA
 Sciuto

SANITÀ
 Tonnarini

DONNE
 Lazzarini

MIGRANTI
 Ambrosini

38

42

34

46

Oltre la pandemia

ALLA SORGENTE
Mazzoni

5048

ARCHIVIO DI COSCIENZA
 Esposito

14

L’IMPEGNO PIÙ GRANDE
 Ahern

24

RELAZIONE FINALE
 Elia

5
DA DOVE RIPARTIRE

VERSO IL NUOVO TRIENNIO
 D’Andrea

Meic

IL NUOVO TRIENNIODopo l’Assemblea



4� COSCIENZA

MEIC
Partecipano all’Assemblea nazionale 

con diritto di voto: 
•  i delegati dei gruppi; 
•  i presidenti dei gruppi e i presidenti dio-

cesani; 
•  il delegato ed un vice delegato per ogni 

delegazione regionale; 
•  i consiglieri nazionali eletti per il triennio 

2017-2020; 
•  i membri della presidenza nazionale; 
•  i rappresentanti dell’Azione Cattolica Ita-

liana e della Fuci nel Consiglio nazionale; 
•  tre rappresentanti designati dall’Azione 

Cattolica Italiana; 
•  il Presidente di Pax Romana ICMICA o un 

suo delegato. 
In ragione delle proroghe determinate 
dall’emergenza sanitaria in corso, gli incari-
chi elettivi e i soci delegati dei gruppi, legitti-
mati a partecipare all’assemblea sono quelli 
in carica e/o indicati entro il 16 marzo 2021. 

Nel caso in cui i gruppi non abbiano un pre-
sidente in carica, partecipano comunque ai 
lavori dell’assemblea con i loro delegati. 

I delegati dei gruppi 
vanno eletti nella misura di: 

•  un delegato per i gruppi che hanno fino a 
10 soci; 

•  due delegati per i gruppi che hanno da 
11 a 20 soci; 

•  tre delegati per i gruppi che hanno da 
21 a 30 soci; 

•  quattro delegati per i gruppi che hanno 
da 31 a 40 soci; 

•  cinque delegati per i gruppi che hanno 
da 41 a 50 soci; 

•  sei delegati per i gruppi che hanno più di 
50 soci. 

Il numero dei delegati è calcolato in base al 
numero dei soci dell’anno 2021. 

A discrezione del gruppo possono parteci-
pare come suoi delegati quelli eventualmen-
te già designati dalle assemblee tenute in 
preparazione dell’assemblea 2020, purché 
regolarmente iscritti per l’anno 2021.
I presidenti di gruppo, ove non possano par-
tecipare o partecipino alle votazioni con altro 
titolo, hanno facoltà di delegare un socio del 
loro gruppo che non sia stato eletto delegato. 
I presidenti diocesani e i delegati regionali, 
ove non possano partecipare o partecipino 
alle votazioni con altro titolo, hanno facol-
tà di delegare rispettivamente un membro 
del consiglio diocesano o della delegazione 
regionale che non sia stato eletto delegato. 
Nessun membro dell’assemblea può essere 
titolare di più di un voto. 

Tutte le deleghe devono pervenire 
all’indirizzo email segreteria@meic.net 

entro il 2 aprile 2021.

PARTECIPANTI 

PROGRAMMA 
VENERDÌ 16 APRILE 
17.00     Preghiera 
17.15  Pax Romana e la sfida dell’ecologia integrale 
 Kevin Ahern, Presidente internazionale di Pax Romana  
 Dibattito 
19.00 Presentazione delle modalità di partecipazione e di voto 
19.30/22  Votazione online degli organi assembleari e del regolamento
 
SABATO 17 APRILE
15.00  Preghiera
15.15  Relazione del presidente nazionale, Giuseppe Elia 
 Dibattito 
17.45 Presentazione dei candidati al consiglio nazionale 
18.00 Apertura della votazione on line dei documenti assembleari, 
 dei consiglieri nazionali e dei revisori dei conti 
 
DOMENICA 18 APRILE 
9.00  Preghiera
9.15   Dibattito
10.00   Chiusura della votazione on line
11.30   Proclamazione dell’esito delle votazioni 
11.45   Conclusioni del presidente nazionale

16/18 aprile 2021

ASSEMBLEA 
NAZIONALEXIV

L’assemblea si svolge on line in modalità che saranno per tempo comunicate ai soci
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«P
er questo ogni scriba divenu-
to discepolo del regno dei cieli 
è simile ad un padrone di casa 

che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose 
antiche» (Mt 13,52): mi sembra che qui si 
proponga una splendida “icona” evangeli-
ca dell’“intellettuale” (ma potrebbe meglio 
dirsi dell’uomo di cultura, che sa essere 
pensante; nel Vangelo secondo Matteo, 
dello “scriba”), che suggerisco di assumere 
a paradigma del rinnova-
to impegno del Meic per 
il prossimo triennio. In-
fatti, lo «scriba divenuto 
discepolo del regno dei 
cieli» è caratterizzato dal-
la capacità di valorizzare 
adeguatamente le acqui-
sizioni ereditate dalla sto-
ria (le «cose antiche”) e la 
conoscenza (e la gestio-
ne) dei fenomeni inediti 
recati dal divenire storico 
(le “cose nuove”): per dir meglio, il carisma 
di tale scriba è ravvisato nell’attitudine a 
declinare virtuosamente fedeltà feconda 
all’eredità tramandata ed attenzione in-
telligente verso le novità. In coerenza con 
tale immagine evangelica, siamo chiamati 
ad “investire”, come prezioso talento a noi 
affidato, l’eredità di fede, di esperienza, di 
pensiero credente che ha definito e pla-
smato lungo i secoli la nostra identità (le 
”cose antichhe”) nella lettura del presen-
te e nella progettazione/preparazione del 

futuro (le ”cose nuove”); e dunque a vive-
re in una prospettiva sinergica il necessa-
rio e non sterile radicamento nel passato e 
la vitale e non sfiduciata apertura verso il 
futuro, così da vivere pienamente ed au-
tenticamente il tempo presente. In realtà, 
per tale via siamo condotti alla condizione 
che è strutturalmente propria di ogni cre-
dente, dinamicamente sospesa tra il “già” 
della nostra redenzione, definitivamente 

compiuta nella storia in 
forza del mistero di pas-
sione/morte/resurrezione 
di Gesù Cristo, ed il “non 
ancora” dei cieli nuovi 
e terra nuova, che nella 
speranza cristiana atten-
diamo dalla parusia del 
Signore, nella Gerusalem-
me celeste. Del resto, non 
mi sembra inutile rilevare 
come l’attitudine a con-
notare l’esperienza pre-

sente come costante impegno a coniugare 
virtuosamente fedeltà al passato e slancio 
verso il futuro appartenga anche al mo-
dello di cittadinanza richiesto dai sistemi 
liberal-democratici, che si caratterizza per 
il necessario riferimento ai valori solen-
nemente (e definitivamente) sanciti nella 
Carta costituzionale, prezioso precipitato 
della nostra civiltà e orizzonte mai attinto 
dell’incessante cammino della comunità 
civile. Infatti, il cittadino autenticamen-
te partecipe dell’esperienza comunitaria e 

DOPO

L’ASSEMBLEA

Dopo un lungo e difficile anno di attese e rinvii, il Meic ha celebrato la XIV Assemblea nazionale in un 
clima di grande partecipazione, pur rinunciando a un incontro in presenza. Ma le modalità di riunione 
a distanza che tutti abbiamo imparato a frequentare durante la pandemia non hanno intaccato il 
valore profondo di ritrovarsi per fare il punto di un triennio (diventato per cause di forza maggiore un 
quadriennio) denso di novità e obiettivi raggiunti, per ripartire con slancio ancora maggiore per il 
tempo che verrà. Con tanta gratitudine per Beppe Elia e la presidenza uscente, e con l’entusiasmo 
per il nuovo servizio di Luigi D’Andrea e dei neoeletti responsabili nazionali del Movimento.

VERSO IL NUOVO TRIENNIO

LUIGI D’ANDREA� presidente nazionale del Meic

Tra le icone evangeliche 
e la Costituzione

« 
Dal nuovo presidente nazionale alcune idee per rendere 

sempre di più il Meic fedele al proprio carisma, un luogo 
di impegno culturale al servizio della comunità ecclesiale 

e civile, e una casa semplice e accogliente, per tutti

» «Per questo ogni 
scriba divenuto 

discepolo del 
regno dei cieli è simile 
ad un padrone di casa 

che estrae dal suo tesoro 
cose nuove e cose 

antiche»: una splendida 
“icona” evangelica 
dell’“intellettuale”
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processo sinodale (locale e universale) sul-
la stessa sinodalità, annunziato alla fine di 
maggio, che sarà inaugurato nel mese di 
ottobre di quest’anno (dal Papa a Roma il 9 
e 10, e da ogni vescovo nella propria dioce-
si il 17) e che si concluderà nell’ottobre del 
2023 con un’Assemblea di tutti i vescovi 
in Vaticano; sul versante civile e politico, 
il Piano nazionale di ripresa e resilienza 
che è stato già approvato prima dal nostro 
Governo e quindi anche dagli organi di 
vertice dell’Unione europea. Nel prossimo 
triennio è appunto attraverso tali due gran-
di “eventi”, i quali in realtà si configurano 
essi stessi come due complessi e articolati 
processi, che in larga mi-
sura passeranno, rispetti-
vamente, sul fronte eccle-
siale, il generale processo 
di riforma sinodale vi-
gorosamente patrocina-
to in questi anni da papa 
Francesco, e, sul piano 
civile, la complessiva ri-
strutturazione dell’assetto 
istituzionale e socio-eco-
nomico del nostro Paese. 
E non vi è dubbio che è 
precisamente al proces-
so sinodale ed al Pnrr che la comunità ec-
clesiale, da una parte, e la comunità civile, 
dall’altra, affideranno la rispettiva capacità 
di affrontare i complessi problemi connessi 
alla crisi pandemica ed al suo effettivo su-
peramento, nonché alla questione ecologi-
ca, sulla quale da tempo (almeno a partire 
dall’enciclica Laudato sì) lo stesso Pontefice 
insiste e che ormai si presenta come inelu-
dibile a livello globale. E non deve sfuggire 
come ancora alla procedura di approvazio-
ne ed implementazione del Next Genera-
tion Eu, tramite i diversi Piani nazionali, 
risultino in larga misura affidati l’ulteriore 

– auspicabile – avanzamento del processo 
di integrazione europea e lo sviluppo della 
capacità dell’Unione europea di generare e 
sostenere forme di autentica solidarietà tra 
gli Stati membri ed i loro popoli.

Ferma restando la necessaria vigilanza 
su eventi e situazioni al momento impre-
vedibili (e perciò davvero “cose nuove”!), 
mi sembra del tutto evidente che appun-
to a tali due grandi processi (il Sinodo e il 
Pnrr), ed alle formidabili problematiche 
ad essi connesse (sinodalità della Chiesa, 
uscita dalla crisi pandemica e ricerca dei 
necessari nuovi assetti istituzionali e so-
cio-economici, ecologia integrale, crescita 

del processo di integra-
zione europea) non potrà 
che rivolgersi il nostro 
“impegno culturale” nel 
triennio che si apre: del-
la comunità ecclesiale 
ci interessa leggere, con 
sguardo partecipe ed in-
telligente, «l’autocoscien-
za collettiva, la forma del-
le relazioni, le strutture» 
(come si osserva nel no-
stro Documento assem-
bleare, p. 4), che daranno 

corpo ed anima al processo sinodale; del 
PNRR e della sua progressiva implemen-
tazione siamo chiamati ad attentamente 
ricostruire e criticamente indagare matrici 
culturali, forme, strumenti operativi, po-
tenziali effetti sull’organizzazione dei pub-
blici poteri e sulla vita economica e sociale.

Se in queste problematiche ben pos-
sono ravvisarsi gli “ambiti materiali” pri-
vilegiati (ferma restando, naturalmente, la 
piena libertà dei gruppi e delle delegazioni 
regionali di riflettere ed attivarsi sui temi 
che riterranno meritevoli di attenzione) 
delle nostre iniziative nell’arco del pros-

attento al bene comune è chiamato a de-
clinare la fedeltà ai valori costituzionali (la 
”fedeltà alla Repubblica”, prevista dall’art. 
54 della nostra Carta fondamentale) non 
come sterile conservazione delle forme 
attuative che essi storicamente hanno as-
sunto, ma come intelligente e creativa ri-
cerca di istituti e prassi di inveramento ed 
implementazione degli stessi congrui alle 
esigenze manifestate nel divenire storico.

Inutile sottolineare la ricchezza del pa-
trimonio (di spiritualità, di testimonianza, 
di cultura, di conoscenza, di saggezza: in-
somma, di esperienza di umanità, per dirla 
con san Paolo VI) che si è venuta accumu-
lando nel corso di due millenni di storia 
della comunità dei credenti; e se anche 
vogliamo fare riferimento soltanto alla tra-
dizione ricevuta dal cattolicesimo demo-
cratico del nostro Paese, o anche avendo lo 
sguardo limitato alla storia del Movimen-
to cui abbiamo la fortuna di appartenere, 
dobbiamo riconoscere che le “cose anti-
che” alle quali possiamo attingere rappre-
sentano una infungibile bussola per indi-
viduare, interpretare ed affrontare le ardue 
sfide che il futuro reca con sé, le “cose nuo-
ve” che ci vengono incontro.

È del tutto evidente che, se dubbi e con-
troversie possono presentarsi già con rife-

rimento alla lettura del “deposito” a noi tra-
mandato dalla storia, della sua fisionomia e 
della sua portata, assai più elevato si mani-
festa il tasso di incertezza, se non di opina-
bilità, relativo alla configurazione, all’inter-
pretazione, alla valutazione, ed anche alla 
mera individuazione, della realtà future; e 
dunque faticosa e discutibile si presenta la 
definizione del nostro approccio in ordine 
alle stesse. Comunque, in qualche misura, 
alcuni aspetti degli scenari che verosimil-
mente caratterizzeranno la convivenza in 
un futuro non troppo lontano sono ormai 
ben visibili e suscettibili di analisi e valuta-
zioni sufficientemente attendibili. Il nostro 
ultimo Documento assembleare contiene 
(p. 7) un elenco di talune delle più significa-
tive “cose nuove” dei tempi che si annun-
ciano (anzi, che per più di un verso sono 
già iniziati): «intelligenze artificiali, robo-
tizzazione, forme nuove di comunicare e 
di produrre, che hanno impatto fortissimo 
tanto su lavoro ed economia, quanto su sti-
li di vita, modi di pensare e di ragionare, 
di relazionarsi rispetto agli altri e rispetto 
alla natura». E se volgiamo lo sguardo in 
direzione di questi primi mesi del 2021, si 
stagliano innanzi ai nostri occhi due fe-
nomeni che non possono non attirare la 
nostra attenzione: sul piano ecclesiale, il 

» L’attitudine 
a connotare 

l’esperienza presente 
come costante impegno a 
coniugare virtuosamente 

fedeltà al passato e slancio 
verso il futuro appartiene 

anche al modello di 
cittadinanza sancito  

nella Costituzione

D’Andrea� DOPO L’ASSEMBLEA

>>>
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» Al carisma 
dell’impegno 

culturale saremo 
fedeli se sapremo, in 

misura sempre crescente, 
far lavorare il lievito e il 

sale della fede nella lettura 
delle realtà storiche, fino 

in fondo rispettandone 
l’autonomia

>>> simo triennio, suggerisco di connotare e 
qualificare, sul piano del metodo (o forse, 
potrebbe meglio dirsi, dello stile) l’impe-
gno culturale del Meic, a tutti i livelli nei 
quali si articola, alla luce di talune opzioni 
che mi sembrano strettamente connesse 
con alcune luminose “icone” evangeliche.

In primo luogo, mi pare che il nostro 
impegno debba essere costantemente ispi-
rato e alimentato dalla polarità che sussiste 
(e deve essere rilevata!) tra identità e rela-
zioni. Al riguardo, ancora nel Documen-
to assembleare si legge che «è importante 
vivere e riaffermare il debito che le identità 
hanno verso le relazioni» (p. 2); e si può ag-
giungere: e viceversa! Mi pare importan-
te insistere e adeguatamente valorizzare i 
multiformi legami che si ravvisano tra le 
differenti identità che ci connotano (al cui 
servizio ed alla cui esaltazione frequente-
mente si propongono primati e privilegi: 
“prima gli italiani”!) e le relazioni che in re-
altà concorrono incessantemente a ridefi-
nirle e riplasmarle (secondo un fisiologico 
processo di meticciamento), perché credo 
che in tale prospettiva si possa con qualche 
possibilità di successo affrontare l’ineludi-
bile battaglia contro ricorrenti ed asfittiche 
chiusure identitarie (sotto forma di nazio-
nalismi, sovranismi, populismi, di varia 
natura e caratterizzazione) che segnano lo 

scenario sociale e politico (direi anche cul-
turale) del nostro tempo. E non mi sembra 
forzato collocare tale polarità dialettica nel-
la prospettiva delineata dall’“icona” evan-
gelica che ho posto nell’incipit di questa 
breve riflessione: se nelle “cose antiche” si 
risolve l’identità che ci definisce (o meglio, 
si risolvono le molteplici identità che ci de-
finiscono), “le cose nuove”, quali autentici 
“segni dei tempi”, rappresentano le – nuo-
vamente molteplici e variegate – realtà che 
con quelle identità vengono strutturando 
significative relazioni.

In secondo luogo, mi sembra che me-
riti una non distratta e superficiale con-
siderazione un’opzione che appartiene 
pienamente alla storia del cattolicesimo de-
mocratico, quale la “scelta religiosa”. Come è 
noto, essa ha assunto un ruolo centrale nella 
svolta post-conciliare dell’Azione cattolica, 
sapientemente guidata dall’indimenticabile 
Vittorio Bachelet, segnando la netta presa 
di distanza dal tradizionale collateralismo 
mondo cattolico/Dc. Ma la “scelta religiosa” 
non mi pare possa essere liquidata come 
espressione di un periodo storico ormai 
definitivamente tramontato, presentando-
si piuttosto come un’opzione ancora ricca 
di suggestioni: non casualmente nel nostro 
Documento assembleare (p.7) si afferma che 
ad essa è «urgente dare nuova espressività».

Essa nel nostro contesto deve esse-
re declinata non certo come indifferente 
distacco della fede dalle altre dimensioni 
della vita (come si è accennato, nella inten-
zione iniziale, storicamente condizionata, 
dalla dimensione politica), ma piuttosto 
come espressiva della generale istanza di 
coniugare virtuosamente l’imprescindibi-
le distinzione degli ambiti (fede, politica, 
economia, cultura…) e le parimenti neces-
sarie loro relazioni reciproche. In tale ope-
razione la fede (in generale, il patrimonio di 
talenti che sono in qualche modo espres-
sione della vita credente) 
è chiamata – per evocare 
ancora un’“icona” evan-
gelica – ad agire come lie-
vito e sale, scomparendo 
come tale per dare spes-
sore quantitativo (lievito) e 
cifra qualitativa (sale) alle 
opere che nei diversi am-
biti devono generarsi. E 
peraltro non deve sfuggi-
re come la stessa dimen-
sione culturale si confi-
guri come intimamente 
intrecciata con le diverse manifestazioni 
della vita, individuale e associata (econo-
mia, politica, famiglia, arte, tempo libero, 
alimentazione…), che essa vale a permea-
re, strutturare, caratterizzare e qualificare. 
Tanto per superare la tentazioni di uno spi-
ritualismo disincarnato (e pericolosamen-
te esposto al rischio del devozionalismo, se 
non della superstizione), quanto per evitare 
le pericolose trappole di uno sterile (ed in 
ultima analisi fuorviante…) intellettuali-
smo, occorre che sia la fede che la cultura 
vengano lette, interpretate e vissute nelle 
loro feconde e vitali relazioni reciproche e 
con le differenziate dimensione della vita; 
e necessario risulta sprigionare la carica 

virtuosa che tanto alla fede in Cristo Gesù 
quanto all’elaborazione culturale appartie-
ne in ordine ai diversi circuiti ed alle diver-
se articolazioni dell’esistenza individuale e 
collettiva.

Inutile sottolineare quanto queste bre-
vi notazioni si pongano come significati-
ve per un Movimento di credenti che trova 
precisamente nell’“impegno culturale” il 
suo specifico carisma. A tale carisma sa-
remo fedeli se sapremo, in misura sempre 
crescente, far lavorare il lievito e il sale della 
fede nella lettura delle realtà storiche, fino 

in fondo rispettandone 
l’autonomia; se sapremo, 
superando la formidabi-
le (soprattutto per noi…) 
tentazione di adottare un 
approccio intellettuali-
stico, mettere davvero in 
vitale rapporto pensie-
ro critico ed esperien-
za concreta, ragione e 
saggezza pratica, i diffe-
renti saperi specialisti-
ci, grazie alla forza dello 
sguardo che nasce dalla 

fede in Cristo. Molteplici sono le indicazio-
ni derivanti per le nostre attività dalle pur 
succinte notazioni adesso avanzate: faccio 
qui qualche rapido cenno, lasciando che 
la comune riflessione e dibattito tra di noi 
ci consentano di meglio maturare opzioni 
associative e indirizzi operativi.

Innanzitutto, dobbiamo essere capaci 
di crescere come Movimento che ha scelto 
di vivere del costante dialogo e dal sapiente 
intreccio di saperi, professionalità, com-
petenze, attitudini lavorative differenziate: 
credo sia una ricchezza non certo trascu-
rabile, e che ancora attende di essere ade-
guatamente considerata, sfruttata e – per 
così dire –  “messa a sistema”. Inoltre, mi 

D’Andrea� DOPO L’ASSEMBLEA

>>>
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ternazionale La sinodalità nella vita e nella 
missione della Chiesa, pubblicato il 2 mar-
zo 2018, n. 69, citato a p. 4 del Documento 
assembleare). Infatti, la sinodalità va intesa 
come capacità di mantenere la distinzione 
dei carismi all’interno della comunità ec-
clesiale e, allo stesso tempo, di porli in si-
nergica relazione, essendo ciascuno chia-
mato in forza dei talenti ricevuti a esercitare 
un ruolo infungibile e significativo per la 
vita ecclesiale ed il discernimento comuni-
tario (v. pp. 4-5 del nostro Documento as-
sembleare, ove, ancora citando il già men-
zionato documento della Commissione 
teologica internazionale, 
si lamenta «la scarsa va-
lorizzazione dell’apporto 
specifico e qualificato, nel 
loro ambito di competen-
za, dei fedeli laici e tra essi 
delle donne»); per quanto 
problematica possa pre-
sentarsi l’opera (anche in 
ragione della storia di cui 
siamo figli), si tratta per 
i laici di uscire dalla (co-
moda e sterile) abitudine 
di essere “piccoli mega-
foni” del Magistero, e di esercitare i propri 
talenti offrendo un infungibile contributo 
a inverare nel tessuto ecclesiale e civile le 
indicazioni magisteriali, evidenziandone 
le implicazioni nel diversi livelli della con-
vivenza, le spesso complesse relazioni con 
le prassi, le differenziate possibili forme 
attuative, ed anche i profili problematici e 
critici che possono presentarsi.

Sia consentito osservare come da quan-
to fin qui, in sommaria sintesi, proposto, 
si possano evincere tre polarità forse non 
inutili per il prossimo triennio: continuità/
discontinuità; identità/relazioni; distinzio-
ne/collegamento (o autonomia/sinergia).

Nelle osservazioni precedenti non sono 
mancate indicazioni relative alle nostre at-
tività nel prossimo triennio. Naturalmen-
te, dalle pur succinte osservazioni fin qui 
avanzate, ed anche dalle polarità che ades-
so ho evidenziato, si possono cogliere altre 
indicazioni per quanto riguarda più stretta-
mente l’organizzazione e la vita associativa. 
Il Meic (e segnatamente la nuova Presiden-
za ed il neoeletto Consiglio), nel prossimo 
triennio saranno chiamati a consolidare le 
iniziative meritoriamente (oltre che fatico-
samente) assunte nell’arco del preceden-
te triennio (e, più in generale, nell’arco dei 

sette anni di presidenza 
di Beppe Elia): penso ad 
esempio al grande impe-
gno sul fronte della comu-
nicazione, che ci consen-
te di disporre di efficaci 
strumenti (si consideri il 
riformato sito, la rinno-
vata veste di Coscienza, 
l’Ufficio comunicazione) 
utili (anzi, praticamente 
necessari) per la tessitu-
ra delle relazioni con altri 
compagni di viaggio (nel-

la comunità ecclesiale e civile), la cui for-
midabile importanza per la fisionomia del 
nostro Movimento mi sono sforzato di sot-
tolineare sopra. E penso a quanto la dimen-
sione propriamente nazionale potrà giovar-
si di un rapporto sempre più ricco ed aperto 
tra e con le differenziate realtà locali, e spe-
cialmente della valorizzazione dell’apporto 
dei gruppi locali (oltre della dimensione re-
gionale, che ha recentemente manifestato 
una promettente vivacità). Inoltre, sul pia-
no nazionale, potrebbe essere utile formare 
gruppi di lavoro (composti in primo luogo 
dai consiglieri nazionali, ma naturalmente 
aperti ad altre presente e ad apporti ester-

sembra che molto dobbiamo camminare in 
direzione della marcata valorizzazione nel-
le nostre attività, nelle nostre analisi, nelle 
nostre proposte, dei molteplici linguaggi e 
forme espressive mediante le quali si è ma-
nifestata e si manifesta la cultura (meglio: 
si sono manifestate e si manifestano le cul-
ture) in cui l’umanità si è 
inverata e costantemente 
si invera. Se non ridurre-
mo la cultura alla lettura, 
per quanto feconda e ta-
lora imprescindibile, di 
impegnati e ponderosi 
saggi, se sapremo lasciare 
che i nostri incontri siano 
qualificati dall’attenzione 
per i molteplici linguag-
gi della comunicazione 
del nostro tempo (penso, 
ad esempio, all’attenzione verso l’arte e la 
bellezza che ha marcato la ricca esperien-
za vissuta dal Meic a Matera nel 2019), cre-
do sapremo meglio entrare in dialogo con 
altri compagni di viaggio (specialmente i 
più giovani) e potremo meglio tessere re-
lazioni virtuose tra la fede e la nostra viva 

e palpitante umanità. Ed in questa pro-
spettiva dovremo ancora maturare nella 
nostra attitudine a fare rete con altre realtà 
associative, ecclesiali e civili; in particolare 
dovremo imparare a “pensare”, progetta-
re e gestire le nostre iniziative ed i nostri 
progetti insieme a soggetti che facciano 

concreta esperienza nei 
differenti ambiti cui ini-
ziative e progetti si riferi-
scono, tentando di offrire 
lo specifico servizio di 
enucleare ed evidenziare 
la dimensione propria-
mente culturale che strut-
tura e plasma quelle espe-
rienze. Infine, mi sembra 
che una simile “logica”, 
veicolata dalla “scelta reli-
giosa”, possa essere adot-

tata anche per individuare la via giusta alla 
sinodalità, mediante la quale si deve con-
tribuire a “meglio articolare il ministero 
dell’esercizio personale e collegiale della 
autorità apostolica con l’esercizio sinodale 
del discernimento della comunità” (dal do-
cumento della Commissione teologica in-

D’Andrea� DOPO L’ASSEMBLEA

» Si tratta per i laici 
di uscire dalla 

(comoda e sterile) 
abitudine di essere “piccoli 
megafoni” del Magistero, e 
di offrire invece il proprio 

infungibile contributo 
a inverare il Magistero 

stesso nel tessuto 
ecclesiale e civile» La sinodalità va 

intesa come capacità 
di mantenere la 

distinzione dei carismi 
all’interno della comunità 

ecclesiale e, allo stesso 
tempo, di porli in sinergica 

relazione, ciascuno in 
forza dei talenti ricevuti 
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Dal 27 maggio scorso il nuovo presi-
dente nazionale del Meic è Luigi 

D’Andrea. La sua elezione all’una-
nimità da parte del Consiglio nazionale 
del Movimento è stata confermata dal 
Consiglio permanente della Conferenza 
episcopale italiana. 

Messinese, 59 anni, D’Andrea è pro-
fessore ordinario di diritto costituzionale 
all’Università di Messina ed era stato vi-
cepresidente nazionale del Meic dal 2008 
al 2016. Succede a Beppe Elia, che ha 
guidato l’associazione degli intellettuali 
cattolici negli ultimi sette anni.

“Ringrazio di cuore il Consiglio che 
ha voluto eleggermi e i vescovi italiani 
che hanno approvato la mia nomina”, 
ha dichiarato il nuovo presidente. “Ci 
attendono tre anni nei quali il nostro 
Movimento sarà impegnato ad offrire 
il suo contributo di impegno culturale 
all’interno del cammino sinodale che la 
Santa Sede ha appena annunciato, non-
ché nell’ambito dell’ampio processo rifor-
matore prefigurato nel Piano nazionale di 
ripresa e resilienza. Nel nostro cammino 
avremo come bussola indefettibile l’an-
nuncio evangelico, secondo la prospettiva 
dischiusa dal Concilio e alla luce del magi-

stero di Papa Francesco, insieme ai valori 
sanciti dalla Costituzione repubblicana e 
alla ragionevole utopia di una federazio-
ne europea costruita intorno ai principi di 
libertà, eguaglianza, giustizia e pace”.

“Desidero esprimere il mio augurio 
più vivo a Luigi che ha accettato questa 
responsabilità in un momento di grande 
rinnovamento della vita del Movimento, 
pur nella fedeltà ad una storia importante 
nella vita della Chiesa e della società ita-
liana”, ha detto il presidente uscente Bep-
pe Elia. “Nel Meic c’è un profondo bisogno 
di testimoniare il Vangelo in un tempo 
che domanda di essere dentro i processi 
di rinnovamento della Chiesa così forte-
mente voluti da papa Francesco e dentro 
i dinamismi sociali e culturali di un’epoca 
in radicale cambiamento”.

E il 27 giugno, esattamente un mese 
dopo l’insediamento del presidente, il 
Consiglio nazionale ha scelto la nuova 
Presidenza. Tre i vicepresidenti eletti: 
Rosetta Frison, del gruppo di Pado-
va, Guido Campanini, del gruppo 
di Parma, e Saverio Sgarra, del 
gruppo di Andria. Il segretario nazionale 
è Antonio Mangiola, del gruppo 
di Roma Sant’Ivo, al quale appartiene 

anche Maria Mansi, confermata nel 
suo ruolo di amministratrice nazionale. A 
supporto di quest’ultima si affiancherà, 
come membro aggiunto di Presidenza, 
Paolo Gallo, del gruppo di Milano 
Circolo Romano Guardini.

Ad essi si aggiunge monsignor 
Giovanni Soligo, dal 25 marzo 
nuovo assistente nazionale al posto di 
don Innocenzo Bellante, che ha dovuto 
interrompere anzitempo il proprio man-
dato per ragioni di salute. Sacerdote della 
diocesi di Treviso, 69enne, don Soligo è 
stato ordinato presbitero a 39 anni e fino 
al termine del 2020 ha ricoperto, per due 
mandati quinquennali, il delicato incarico 
di presidente dell’Istituto centrale per il 
sostentamento del clero.

Il percorso di ricambio delle respon-
sabilità associative è stato condotto dal 
Consiglio nazionale rinnovato 
dalla XIV Assemblea nazionale del Meic. Il 
massimo organo del Movimento ha eletto 
come consiglieri per questo triennio Au-
gusto Sabatini (Reggio Calabria), Marta 
Margotti (Torino), Maria Cristina Volpe 
(Piedimonte Matese), Pietro Bongiovan-
ni (Potenza), Guido Campanini (Parma, 
poi eletto vicepresidente), Gianmichele 

Dal Consiglio al Presidente, 
rinnovati gli incarichi nazionali

Pavone (Ostuni), Marinella Venera Sciu-
to (Acireale), Giuseppe Migliorini (Lodi), 
Francesca Schiano (Padova), Maria Rita 
Valli (Perugia), Giovanni Bombelli (Cre-
ma) e Antonio Mangiola (Roma Sant’Ivo, 
poi nominato segretario). Con loro, in 
Consiglio, siedono i delegati regionali in 
carica: Luca Rolandi (Piemonte-Valle d’A-

osta), Giovanni Rotondo (Liguria), Paolo 
Daccò (Lombardia), Francis Contessotto 
(Triveneto), Marco Casagrande (Emilia 
Romagna), Giancarlo Galeazzi (Marche), 
Riccardo Saccenti (Toscana), Bernard 
Fioretti (Umbria), Gianfranco Tonnarini 
(Lazio), Vittorio Lucchese (Abruzzo-Mo-
lise), Rosaria Capone (Campania), Maria 

Bisceglie (Puglia), Maria Teresa Gino 
(Basilicata), Salvatore Misiano (Calabria), 
Salvatore Iannitto (Sicilia) e Luisanna Usai 
(Sardegna).
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>>> “manutenzione” dello Statuto). La seconda: 
valorizzare strutturalmente le forme orga-
nizzative che nei tempi di pandemia ve-
niamo sperimentando, come l’opportunità 
di frequenti incontri online.

Mi preme infine sottolineare con for-
za la generale (e sempre impegnativa, per 
ciascuno di noi, a prescindere dagli spe-

cifici ruoli che siamo chiamati a rivestire) 
esigenza di rendere sempre di più il Meic 
fedele al proprio carisma: un luogo di im-
pegno culturale al servizio della comunità 
ecclesiale e civile, e una casa semplice e 
accogliente, per tutti. E al dibattito e al con-
tributo critico (naturalmente!) di tutti sono 
aperte queste idee. ✔

ni) sulle tematiche che ho già evidenziato 
come centrali per la nostra attività nel pros-
simo triennio (sinodalità; ecologia integra-
le; Pnrr; ma evidentemente, anche su altre 
che si possono evidenziare, come natura e 
cultura - con non esclusivo riferimento alla 
bioetica – oppure il sistema formativo, o il 
terzo settore…). 

E ancora, due piccole proposte. La pri-
ma: valorizzare in chiave di apertura dia-
logica e di maturazione della capacità del 
Movimento di decidere di sé, della sua fi-
sionomia, delle sue scelte le novità “pro-
cedurali” che sono emerse nel proces-
so di apertura del prossimo triennio e di 
formazione della nuova Presidenza (una 

VERSO IL NUOVO TRIENNIO� D’Andrea D’Andrea� DOPO L’ASSEMBLEA

Gli otto componenti 
della nuova Presidenza 

Nazionale del Meic
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V 
orrei esordire con la citazione di un 
teologo francese, Joseph Moingt, 
morto recentemente all’età di 105 

anni che, pochi anni fa, diceva in una sua 
relazione: «Se si è davvero convinti che 
questo mondo ha bisogno, per essere sal-
vato, che gli si annunci il Vangelo occorre 
cercare altri mezzi oltre la voce ufficiale 
della chiesa gerarchica per farsi ascoltare 
dal mondo. Si può sperare di conseguirlo 
ricorrendo alle attività 
pastorali che si svolgono 
nelle nostre chiese? Que-
ste attività costituiscono 
certo un mezzo di evan-
gelizzazione che non è 
affatto trascurabile; ma il 
fatto che la maggior parte 
della gente non frequenta 
più questi momenti e sia 
così poco disposta ad 
ascoltare una predica, questo fatto rende 
molto aleatoria la possibilità di una larga 
diffusione e di un ascolto fecondo del Van-
gelo. Prendere in carico in modo efficace la 
missione così compresa, è davvero il com-
pito dei laici cristiani; vivono continua-
mente a contatto con la gente uscita dalla 
religione, parlano lo stesso linguaggio, 
hanno spesso lo stesso modo di pensare, 
condividono le stesse idee su molti punti, e 
hanno molte occasioni di realizzare con 
essa azioni comuni per rendere questo 
mondo più vivo, più umano, più conforme 
al Vangelo. Che si può attendere d’altro? 

Che il cambiamento avvenga dall’alto? (...) 
Sperare un revival di vocazioni sacerdotali? 
Quando si sarà rinunciato a queste vane 
speranze, apparirà evidente che il cambia-
mento potrà venire solo dal basso e quan-
do dei laici cristiani l’avranno delineato, 
spinti dal soffio dello Spirito, l’insieme della 
Chiesa saprà riconoscervi la via della sua 
salvezza». 

Non so se ci riconosciamo in queste pa-
role. A me sembrano una 
salutare sfida, intorpidi-
ti come siamo da questi 
mesi di pandemia, spesso 
sfiduciati e poco avvezzi a 
guardare il nostro domani 
con un così forte senso di 
responsabilità.

Domandarci cosa si-
gnifica essere cristiani 
oggi, a maggior ragione 

dopo una stagione tribolata che sembra non 
finire più, non è una domanda fuori luogo, 
ma è la domanda; e un’associazione eccle-
siale non può esimersi dal porsela. E non 
può trascurarla soprattutto considerando la 
nostra caratteristica di movimento cultura-
le, di chi sa che oggi , come dice il nostro 
documento assembleare, «assistiamo a una 
vera e propria mutazione non solo dei modi 
di vivere, ma anche – nella coscienza di 
molti – del senso stesso del vivere, personale 
e collettivo. Si tratta di mutazioni che hanno 
origine nelle rivoluzioni che caratterizzano, 
in maniera sempre più accelerata la nostra 

epoca: trasformazioni tecno-scientifiche, 
economiche, digitali e comunicative». 

Stare dentro questo processo esige un 
non semplice impegno di lettura della re-
altà, di giudizio critico e di impegno con-
seguente; e questo è il nostro servizio alla 
Chiesa e alla comunità civile. 

Io penso che la gente, ma anche i cri-
stiani delle nostre comunità, abbiano a noia 
gli intellettuali perché parlano spesso solo 
di cose che interessano loro, e non sanno 
misurarsi con le faticose questioni della 
vita reale. Eppure mai come in questo tem-
po serve la cultura, e serve una cultura dif-
fusa, aperta, generatrice di speranza. 

Desidero allora proporre a voi la mia 
riflessione sul Meic, come l’ho vissuto in 
questi anni e soprattutto come spero possa 
divenire negli anni futuri. Non per parlare 
ad intra (che mi pare sinceramente poco 
interessante) ma per ragionare con voi sulla 
sua natura di movimento che guarda al di 
fuori di sé, e si fa annunciatore, nel modo 
suo proprio, del Vangelo di Cristo. 

FRATERNITÀ 

Durante questi mesi di pandemia ci 
siamo molte volte detti che non possiamo 
salvarci da soli, perché l’essere insieme a 
difenderci da un nemico comune impone-
va un forte senso di solidarietà. Purtroppo, 

se è vero che in taluni momenti abbiamo 
percepito il profondo legame che univa tut-
ti noi, al di là di ogni differenza e ci faceva 
accettare le fatiche di una vita appesantita 
da molti vincoli, nel tempo sono riemersi 
atteggiamenti egoistici, forme di aggres-
sività, sentimenti di difesa individuale, di 
gruppo, nazionale, chiusure corporative. 

L’invito di papa Francesco alla comune 
fraternità e sororità, che trovano accenti 
particolarmente incisivi nell’enciclica Fra-
telli tutti, appare come un grande appello 
etico, ma che ai più suona lontano dalla re-
altà. Nella grande competizione mondiale, 
come nelle vicende della vita quotidiana, 
ben altri sono oggi i criteri ispiratori dell’a-
zione politica, della vita sociale, delle scelte 
economiche.

Eppure, e lo dobbiamo dire con gran for-
za, la fraternità non è un ideale lontano, ma 
l’unica via possibile per l’umanizzazione di 
questo tempo e per la costruzione di mo-
delli di convivenza più giusti. E allora qual 
è il compito nostro di credenti, e di credenti 
associati per accrescere questa dimensione 
della nostra esistenza? 

Anzitutto vi è una grande esigenza di 
rispettare la parola. Perché la parola non è 
solo lo strumento primo di comunicazio-
ne, ma è l’espressione di chi siamo e del 
mondo che vogliamo. Quando essa diven-
ta irridente, volgare, violenta va a costruire 

RELAZIONE FINALE�

« 
L’impegno per una cultura più diffusa e aperta, la sfida 

per un Meic più estroverso e più essenziale, il sogno della 
riforma della Chiesa delineata dal Papa, la ricerca di un 

mondo più umano per tutti, a partire dagli ultimi

BEPPE ELIA � presidente nazionale del Meic 2014-2021

» Domandarci cosa 
significa essere 
cristiani oggi, a 

maggior ragione dopo 
una stagione tribolata che 

sembra non finire più, 
non è una domanda fuori 

luogo, ma è la domanda

Per una cultura
generatrice di speranza
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mo minoranza in una realtà che non è più 
cristiana (anche se magari si definisce tale). 

Ci stiamo spesso accontentando di par-
lare tra noi, di celebrare riti che compren-
diamo solo noi, di credere che il mondo ci 
sia ostile perché è ostile al Vangelo.

Papa Francesco ci sta aiutando a libe-
rarci da questa cultura dell’accerchiamen-
to, perché ci invita a non temere l’altro, ma 
a considerarlo sempre un compagno di 
viaggio. 

Noi abbiamo detto e scritto, a più ri-
prese, che Evangelii Gaudium e Laudato si’ 
rappresentano un fondamentale riferimen-
to per una Chiesa che si rinnova e si apre 
alle grandi questioni della nostra esisten-
za, in cui sono definite le 
coordinate dell’annun-
cio evangelico in questo 
tempo della storia. Vorrei 
qui esprimere il nostro 
ringraziamento e la no-
stra vicinanza a France-
sco per il dono della sua 
guida, allo stesso tempo 
profetica e fraterna, anche 
di fronte a molte critiche 
che nel tempo si sono fat-
te sempre più aggressive 
e astiose. L’incontro della 
Presidenza del Meic con lui è stato un gran-
de momento della nostra vita in quest’ulti-
mo anno, e mi auguro siamo stati capaci di 
testimoniargli non solo il nostro impegno 
per costruire una Chiesa rinnovata, ma an-
che il nostro affetto e il nostro sostegno. Il 
suo invito a porre il discernimento, la re-
sponsabilità dei laici e la promozione della 
donna al centro del nostro impegno esige 
un intenso e coraggioso lavoro, che è appe-
na abbozzato. 

Abbiamo davanti a noi l’esigenza di 
contribuire a quella riforma della Chiesa, 
che stenta a decollare, zavorrata da tanto 
conservatorismo. Se è vero che l’annun-

cio del Vangelo già oggi, e ancor più sarà 
nel futuro, è affidato alla nostra capacità di 
laici di stabilire buone relazioni, ascoltan-
do prima ancora che parlare, allora anche 
il nostro impegno associativo deve esse-
re anzitutto caratterizzato dalla cultura del 
dialogo, non solo con coloro che condivi-
dono la stessa fede, ma con ogni fratello e 
sorella in umanità. 

La dimensione sinodale della Chiesa 
non riguarda solo la vita interna della stessa 
Chiesa, ma è una condizione fondamenta-
le perché essa possa divenire annunciatri-
ce del Regno all’interno di un mondo dove 
la fede cristiana sembra essersi smarrita. 
Ma questo esige un laicato spiritualmente 

robusto e culturalmente 
più attrezzato, capace di 
“dar ragione della speran-
za che è in noi” , ben sa-
pendo che il clericalismo 
permane forte dentro le 
nostre comunità e soprat-
tutto nella mente e nel 
sentire di tanti credenti. 

Siamo, come Meic, 
impegnati a collabora-
re per realizzare, comin-
ciando dalle nostre realtà 
locali, quel Sinodo che 

Francesco ha chiesto alla Chiesa italiana 
fin dal convegno di Firenze; ma sappiamo 
anche che il carattere sinodale della Chiesa 
va ben oltre la celebrazione di un evento. È 
la consapevolezza che tutti noi, popolo di 
Dio, abbiamo il compito, che nasce dal co-
mune Battesimo, di essere testimoni di un 
messaggio di liberazione e speranza. 

Questo ci impegna ad un esercizio di di-
scernimento per cogliere, ognuno secondo 
le proprie capacità, conoscenze ed esperien-
ze, i segni dei tempi che viviamo e le risposte 
più adeguate alle domande che emergono. 

Non ci può sfuggire allora che esiste 
un distacco crescente del mondo giovanile 

>>> delle strutture sociali che hanno le stesse 
caratteristiche e apre le porte ad esiti che 
erodono dal di dentro le varie forme della 
struttura sociale. Rispettare la parola vuol 
dire aprirsi alla verità dell’altro, a ciò che 
egli dice, e stabilire con lui una relazione 
colloquiale, in cui le differenze non siano 
ostacolo all’incontro, ma anzi lo arricchi-
scono e lo rafforzano. Questo è lo stile del 
nostro impegno culturale, perché il Meic è 
un luogo di dialogo, di ascolto e di appro-
fondimento, in cui chiunque possa trovar-
si accolto, accettato per quello che è, con le 
sue convinzioni e suoi dubbi. 

Rispettare la parola è anche non teme-
re la franchezza, perché anzi vi sono situa-
zioni che richiedono un 
pronunciamento, una te-
stimonianza, una critica, 
anche quando costa. 

La fraternità è poi un 
esigente impegno di lot-
ta contro ogni forma di 
disuguaglianza e di pre-
varicazione: di genere, 
economica, di etnia, di 
accesso ai beni primari, 
territoriale (fra il nord e il 
sud del nostro Paese ma 
anche del mondo intero), fra le generazio-
ni, di conoscenza, di strumenti di comuni-
cazione. Dobbiamo oggi confrontarci con 
culture e con politiche che possiamo chia-
mare del privilegio (prima noi, poi gli altri) 
e che trovano nel nostro ricco occidente un 
fertile terreno di crescita. Credo ad esem-
pio non sia inutile ricordare che in questi 
mesi la nostra attenzione si è soffermata 
sui problemi generati dall’espansione del 
Covid, quando non distante da noi, o alle 
nostre frontiere si stavano e si stanno an-
cora concentrando grandi folle di uomini, 
donne, bambini che domandano un gesto 
di umanità, e dove si consumano tragedie 
che ci sfiorano senza lasciare traccia. 

Soprattutto chi non ha voce domanda 
qualcuno che si prende cura di lui: la para-
bola del buon samaritano non è l’immagine 
di un Vangelo edulcorato e addomesticato 
ad uso di chi ne fa una semplice bandiera 
identitaria; è la carta d’identità dell’uomo e 
della donna, credente e non, che comprende 
la necessità di costruire relazioni di amore 
proprio là dove si consumano le ingiustizie 
più gravi. Il prossimo non è la cerchia dei 
familiari o degli amici o dei connaziona-
li, ma colui che ha compassione dell’altro, 
come sottolinea Gesù in Lc 10. 

La fraternità non è una virtù per anime 
belle, ma una necessità; l’alternativa è una 
guerra permanente, diffusa, un conflitto 

insanabile. E l’indifferen-
za verso ciò che avviene 
intorno e in mezzo a noi è 
l’anticamera di un proces-
so di disgregazione socia-
le i cui esiti possono essere 
anche drammatici negli 
anni a venire. I fenomeni 
di intolleranza verso inte-
ri gruppi sociali, come ad 
esempio l’ostilità e i gesti 
violenti verso i migranti, 
gli ebrei, gli omosessuali, i 

senza fissa dimora, domandano a noi, per-
sonalmente, ma anche come associazione 
ecclesiale, di non tacere e di costruire, con 
mitezza ma anche con rigore, azioni di pace 
e coesione solidale. 

RIFORMA DELLA CHIESA 

Io penso, e lo abbiamo detto più volte in 
questi anni, che purtroppo abbiamo molto 
smarrito, dentro le nostre comunità eccle-
siali, la capacità di misurarci con la dram-
maticità e la complessità dei problemi che la 
storia ci presenta; e abbiamo scordato che il 
Regno di Dio è simile al lievito (Mt 13): Il lie-
vito è poca cosa nella farina, come noi sia-
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» Lo dobbiamo dire 
con gran forza, la 

fraternità non è un 
ideale lontano,  

ma l’unica via possibile 
per l’umanizzazione di 

questo tempo e per la 
costruzione di modelli di 

convivenza più giusti

» La fraternità è un 
esigente impegno 

di lotta contro ogni 
forma di disuguaglianza e 

di prevaricazione:  
di genere, economica, di 
etnia, di accesso ai beni 

primari, territoriale,  
fra le generazioni,  

di conoscenza

Elia� DOPO L’ASSEMBLEA
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dall’esperienza ecclesiale, anche se i giova-
ni sono spesso, pur nella situazione di pre-
carietà e di incertezza in cui vivono, i più 
disponibili a grandi progetti che riguarda-
no il futuro. Il nostro rapporto con la Fuci, 
che abbiamo rafforzato in questo triennio, 
non è fatto solo di momenti istituzionali, 
ma sempre più esprime il comune impe-
gno per trovare strumenti e opportunità di 
apertura con il mondo universitario. An-
cora troppo poco, e mi dispiace non aver 
saputo fare di più, ma certamente oggi ci 
sono le premesse perché il Meic sostenga e 
accompagni la Presidenza della Fuci e i fu-
cini nelle varie sedi locali. E comunque, al 
di là dell’amicizia con la Fuci, la questione 
del rapporto dei giovani con la fede e con la 
Chiesa è una delle sfide che un movimento 
culturale come il nostro deve raccogliere. 

Così pure il cammino di valorizzazione 

delle donne nella Chiesa e del riconosci-
mento delle loro capacità e dei loro carismi 
deve procedere con passo più spedito ri-
spetto alle titubanze del passato. È un cam-
mino che incontrerà certamente resistenze, 
ma la riflessione teologica e le esperienze 
pastorali avranno il compito di sostenere 
questo processo, ormai inarrestabile e che 
noi facciamo nostro.

Non possiamo poi dimenticare che mol-
ti nostri gruppi sono da anni impegnati sul 
fronte del dialogo ecumenico e del dialogo 
interreligioso, e che siamo stati recentemen-
te invitati a far parte dell’Ufficio nazionale 
per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso; 
sarà importante collegare tutte le esperienze 
locali per farle conoscere e sviluppare. 

Il documento assembleare impegna il 
Meic ad attivare, nel prossimo triennio, un 
intenso lavoro di studio e di proposta, su 

questi temi così cruciali per la Chiesa ita-
liana. Ciò richiederà uno sguardo profetico 
e una grande apertura mentale, in stretta 
collaborazione con esperti ed esperte delle 
facoltà teologiche e degli Istituti di scienze 
religiose e con quelle realtà ecclesiali che 
stanno maturando una interessante, anche 
se spesso nascosta, elaborazione teologica. 

UN MONDO PIÙ UMANO 

In questi mesi il Meic, a livello naziona-
le, ma ancor più attraverso l’iniziativa intel-
ligente di molti suoi gruppi e alcune dele-
gazioni regionali, ha assunto interessanti 
iniziative intorno alle grandi questioni che 
riguardano il nostro futu-
ro. Proprio in questi giorni 
è alla sua conclusione la 
predisposizione del Pia-
no nazionale di ripresa e 
di resilienza. È una gran-
de opportunità per l’Italia, 
ma per non sprecarla ci 
vorrà un grande impe-
gno collettivo, un’azione 
politica davvero orientata 
al bene comune di queste 
nostro Paese e che si doti 
finalmente di strumenti adeguati all’am-
piezza degli obiettivi che vogliamo realiz-
zare. Ed è una opportunità per l’Europa, il 
cui processo di costruzione, rallentato dagli 
egoismi nazionalisti, deve essere uno dei 
grandi obiettivi degli anni a venire. 

La pandemia ha dimostrato l’importan-
za di una buona politica, capace di andare 
oltre il puro esercizio del potere o la ricer-
ca del consenso, e in grado di dare risposte 
ponderate in situazioni la cui complessità si 
è fatta via via crescente. E qui sta una delle 
ragioni per cui, nel documento assemblea-
re, abbiamo posto il dovere di un nuovo im-
pegno per rigenerare cultura politica, anzi-
tutto dentro le nostre comunità ecclesiali, 

ma anche nei luoghi dove viviamo la no-
stra esperienza di cittadini, e abbiamo de-
finito degli orientamenti, che costituiscono 
la base per un’azione incisiva, insieme con 
altre associazioni e altri gruppi che abbiano 
la nostra stessa sensibilità. 

Nel settembre del 2015 l’Onu ha appro-
vato l’Agenda 2030 sulla sostenibilità, che 
ingloba 17 obiettivi da realizzare. Credo che 
il Meic debba assumersi il compito di esa-
minarli, di studiarne le ricadute, di elabora-
re proposte in merito, ben sapendo che tanti 
altri uomini e donne, credenti e non, sono 
oggi impegnati a lavorare su questo stesso 
terreno, e che con essi occorre costruire re-
lazioni e collaborazioni. 

Le Encicliche Laudato 
si’ e Fratelli tutti ci indica-
no una via da seguire: ne 
condividiamo la forte ispi-
razione evangelica, la luci-
dità dell’analisi, il coraggio 
delle proposte e la lungi-
miranza delle prospettive 
che dischiudono. Sta a noi, 
laici credenti, trasformare 
questi grandi orientamen-
ti in progetti concreti, ma-
turati attraverso una solida 

riflessione di persone competenti. 
La crisi mondiale di questi ultimi anni 

e la pandemia hanno evidenziato i gravi 
limiti di una economia che ha accresciuto 
le disuguaglianze e non è in grado di dare 
risposte ai problemi sociali e ambientali; e 
quanto sia invece necessario aprirci verso 
nuovi modelli che si preoccupino della vita 
delle persone e che si prefiggano di tutelare 
i beni primari della nostra esistenza: la sa-
lute, l’ambiente, il lavoro, l’equa ripartizione 
delle ricchezze. Dobbiamo molto ragiona-
re sul tema del potere oggi: dall’intricato 
rapporto tra economia, finanza e politica, 
al ruolo che le grandi organizzazioni inter-
nazionali hanno nel determinare la vita di 

>>>
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» Ai laici è chiesto 
un intenso e 

coraggioso lavoro. 
Abbiamo davanti a noi 

l’esigenza di contribuire 
a quella riforma della 

Chiesa, che stenta a 
decollare, zavorrata da 
tanto conservatorismo
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tante popolazioni. Dobbiamo discutere sul-
le vie da da intraprendere per assicurare un 
progresso che non si misuri unicamente su 
parametri economici ma consideri l’insie-
me dei fattori che concorrono al benessere 
dei cittadini. Dobbiamo avere uno sguardo 
attento alle politiche industriali, al rapporto 
fra iniziativa privata e iniziativa pubblica, 
sostenendo solo quegli investimenti che 
accrescano la qualità della vita delle per-
sone e la salvaguardia dell’ambiente. In tal 
senso mi pare importante sottolineare il bi-
sogno che questo nostro Paese cessi di pro-
durre e vendere armamenti. 

Tutti noi sappiamo che in questi mesi 
si è accresciuto il numero di persone che 
si sono impoverite nono-
stante le iniziative di so-
stegno messe in campo 
dal governo e il generoso 
impegno del mondo del 
volontariato per assicura-
re condizioni di vita quan-
to meno decorose. Come 
pure sappiamo che in tan-
ti hanno perso il lavoro, 
particolarmente le donne, 
le più esposte agli effetti di 
questa drammatica crisi. 

Per questa ragione dobbiamo impe-
gnarci nel chiedere, anzitutto a chi di noi 
vive condizioni garantite anche in questa 
bufera sanitaria e sociale o dispone di mag-
giori ricchezze, un’azione solidale che aiuti 
a riequilibrare queste crescenti differenze, 
ma soprattutto delle politiche che generino 
nuove opportunità, attraverso la promozio-
ne di investimenti per iniziative imprendi-
toriali che tengano unite la dimensione so-
ciale con quella economica, che contrastino 
corruzione e sprechi, e che avviino un pro-
cesso di tassazione più equa. 

Serve una politica per la famiglia, soprat-
tutto in una situazione che vede crescere 
drammaticamente il tasso di denatalità. 

Servono ricerca e innovazione, perché 
nel medio e lungo termine da esse dipen-
derà molto del nostro sviluppo; la scienza 
e la tecnologia vanno sostenute perché si 
sono rivelate quanto mai alleate nella riso-
luzione di problemi antichi e nuovi, pur ri-
chiedendo di essere guidate con intelligen-
za e con coscienza etica. 

E serve un grande investimento, non 
solo economico, per la scuola e in generale 
per la formazione, vero strumento per ac-
quisire conoscenza, costruire capacità di 
relazione, superare le disuguaglianze. 

In questi anni la nostra riflessione ha più 
volte messo in luce le potenzialità connes-
se con la valorizzazione dei beni artistici, 

culturali, paesaggistici dei 
nostri territori. C’è un’u-
nicità italiana che potreb-
be divenire un modello 
per il futuro se la sapremo 
interpretare e trasforma-
re in progetti, anche at-
traverso il protagonismo 
delle comunità locali, e in 
particolare dei giovani. 

Ciò esige una sensi-
bilità per la cura dell’am-
biente, che oggi è ancora 

molto carente, e che è una condizione fon-
damentale perché il Paese non viva più in 
permanente stato di emergenza. Economia 
circolare, ciclo dei rifiuti, manutenzione in-
frastrutturale, prevenzione dei disastri do-
vuti al clima e all’incuria sono termini che 
dobbiamo non solo imparare a frequentare 
ma obiettivi di una grande strategia, e ci au-
guriamo che nel Piano nazionale di ripresa 
e di resilienza essa trovi uno spazio rilevan-
te. Quello che manca oggi, e dovremmo 
farci carico di sottolinearlo, è la stretta in-
terdipendenza esistente fra la salvaguardia 
dell’ambiente, le scelte economiche, la ridu-
zione delle disuguaglianze, la lotta contro la 
fame e le povertà, l’istruzione e la diffusio-

ne della conoscenza, l’uso intelligente della 
scienza: l’ecologia integrale non è un facile 
slogan, ma un radicale cambio di paradig-
ma che deve guidare le scelte delle politi-
che locali come anche delle grandi politi-
che planetarie, se davvero vogliamo che le 
generazioni future vivano 
in un mondo più umano. 

Mi pare importante 
sottolineare a questo ri-
guardo che questo obiet-
tivo richiede anche un in-
tenso impegno culturale 
e di iniziativa politica sul 
versante dei diritti:

- dei giovani anzi-
tutto, troppo ai margini 
oggi delle decisioni fon-
damentali, e perciò spes-
so sfiduciati, ma che co-
stituiscono invece un grande motore di 
cambiamento, quando gli sia lasciato uno 
spazio e gli sia richiesto di mettere in gioco 
le loro idee. Ci sono segnali, anche se an-
cora flebili, in questo senso, nell’attenzione 
ai temi ambientali e della formazione sco-
lastica; 

- delle donne per il raggiungimento di 
una vera parità di genere, ancora molto al 
di là dal realizzarsi;

- degli stranieri, che sono ancora con-
siderati in molti luoghi del nostro Paese cit-
tadini di serie B, tollerati per l’aiuto che ci 
stanno dando (sul versante dei servizi resi 
e dell’apporto economico), ma anche ves-
sati, ignorati, discriminati. Abbiamo come 

Meic una lunga tradizio-
ne di impegno per la loro 
inclusione sociale e per il 
dialogo interculturale, e 
certamente continueremo 
a lavorare per costruire 
relazioni sempre più forti, 
anche sostenendo impor-
tanti obiettivi come lo ius 
soli;

- delle minoranze, al-
cune delle quali esposte in 
questi ultimi anni ad atti di 
intolleranza e di violenza. 

Il Meic deve essere là dove si costruisce 
il futuro della nostra società, stando dalla 
parte di chi è più povero, meno considera-
to, non riconosciuto nei propri diritti e nel-
le proprie aspirazioni, accettando anche il 
rischio di non essere compresi o criticati o 
ancor più dileggiati. Perché, come creden-
ti, non siamo neutrali di fronte alle grandi 
questioni che agitano questo tempo, né ac-
quiescenti, né troppo prudenti. Essere miti 

» La pandemia 
ha dimostrato 

l’importanza di una 
buona politica, capace 
di andare oltre il puro 

esercizio del potere o la 
ricerca del consenso,  

e in grado di dare  
risposte ponderate alla 
complessità crescente
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» Economia circolare, 
ciclo dei rifiuti, 
manutenzione 

infrastrutturale, 
prevenzione dei disastri 

dovuti al clima sono 
termini che dobbiamo 

non solo imparare a 
frequentare ma obiettivi di 

una grande strategia
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» Vorrei un Meic più 
estroverso, che non si 

affligge per i numeri 
dei soci, sapendo che anche 

piccole realtà possono 
essere voci e testimonianze 

di una Chiesa che guarda 
con amore al mondo  

che la circonda

RELAZIONE FINALE� Elia

e coraggiosi è lo stile del nostro stare dentro 
questa società, spiegando le ragioni delle 
nostre scelte. 

IL MEIC DOMANI 

Credo che questi anni abbiano segna-
to nella vita del MEIC alcune profonde tra-
sformazioni, anche se il processo di cam-
biamento è appena agli inizi e deve fare i 
conti con alcune resistenze che ognuno di 
noi spesso comprensibilmente pone, nel 
nome della continuità con la nostra storia. 
Certamente noi siamo figli di una storia 
importante, che si è svolta dentro la vita 
della Chiesa e al servizio del Paese,e credo 
che il convegno con cui 
abbiamo accompagnato la 
canonizzazione di Paolo 
VI abbia visto incontrar-
si, in modo emblematico, 
chi di questo movimento 
è stato protagonista negli 
ultimi decenni. 

Eppure è tempo di guar-
dare avanti, anche oltre le 
difficoltà di questi mesi. 
Vi dico quindi ciò che io 
penso, o forse meglio, ciò 
che io sogno, per il domani del Meic. Lo 
faccio come un socio, che è approdato al 
Meic in tempi non lontani, e che si è sentito 
sempre parte di una grande famiglia, in cui 
tutto gli era caro, che ha ricevuto molto in 
amicizia e insegnamenti, e che ha cercato 
di offrire quel po’ che era in grado di tirar 
fuori dalla sua bisaccia. 

Vorrei un Meic più collaborativo. Anzi-
tutto con le associazioni a noi più vicine, 
la Fuci e l’Azione cattolica. Con esse abbia-
mo avuto modo, anche in alcune regioni, 
di lavorare su progetti comuni, ma siamo 
appena agli inizi; mi pare che il documento 
assembleare apra delle interessanti oppor-
tunità per il prossimo triennio. E inoltre 

con le Consulte delle aggregazioni laicali, 
dove il nostro contributo di idee può esse-
re molto prezioso. Mi piace poi sottolineare 
che da due anni siamo entrati e far parte, in 
modo attivo, del Forum di etica civile e del 
Movimento globale cattolico per il clima. E 
infine è recente la collaborazione con l’Aidu 
(associazione dei docenti universitari) con 
cui alcuni amici del Meic hanno collabora-
to per preparare un documento di proposte 
per il Piano nazionale di ripresa e di resi-
lienza. 

Vorrei un Meic più estroverso, che non 
si affligge per la povertà numerica dei 
suoi soci, sapendo che anche piccole real-
tà possono essere voci e testimonianze di 

una Chiesa che guarda 
con amore al mondo che 
la circonda, che non ha 
paura della complessi-
tà dei problemi, che non 
teme, ma anzi sollecita il 
confronto con chi la pen-
sa diversamente, che si 
accompagna con chi, al 
di là della sua fede, può 
camminare lungo la sua 
strada. Più volte ho pen-
sato che la Chiesa in usci-

ta era ciò che il Meic deve necessariamente 
essere, nulla di meno, perché se così non 
è a nulla serve oggi la nostra presenza. Ho 
percepito in questo una consonanza pro-
fonda con papa Francesco; caso mai è sta-
ta la prassi, mia e nostra, ad essere non del 
tutto adeguata. Permettete di esprimere la 
mia profonda inquietudine per non avere, 
io anzitutto, il linguaggio per comunicare 
oggi la Parola di salvezza e di liberazione a 
tanti fratelli e sorelle che ne hanno immen-
samente bisogno. Percepisco che il rappor-
to tra la fede e le culture di questo tempo 
domanda un grande impegno, e che un 
movimento come il nostro dovrebbe smet-
tere di occuparsi di piccole cose per guar-

dare al grande compito che ci è assegnato. 
In questa prospettiva anche il rapporto con 
Pax Romana dovrebbe essere una grande 
opportunità per uscire dal nostro provin-
cialismo e cogliere i segni di cambiamento 
in un mondo globale. 

Vorrei allora un Meic più essenziale, 
che nel suo annuncio si radichi nel cuore 
del Vangelo e si concentri, come dice EG 
35, «su ciò che è più bello, più grande, più 
attraente, e allo stesso tempo più necessa-
rio». Scusate la franchezza, ma talvolta ho 
la sensazione che perdiamo di vista questa 
esigenza e ci avvitiamo dentro dinami-
che intraassociative, che tolgono tempo ed 
energie a scapito di quello che veramen-
te conta. Un movimento autoreferenziale, 
smarrito in discussioni che interessano 
solo alcuni di quelli che ne fanno parte, 
perde di credibilità e indebolisce il senso 
della sua presenza. 

Vorrei un Meic più leggero, più adatto a 
questo tempo, in cui l’adesione ad una as-
sociazione fatica ad essere accettata; senza 
rinnegare la sua forma democratica, che ri-
chiede anche la condivisione di regole per 
il suo funzionamento, ma che non si fa im-
prigionare dalle regole. 

Vorrei dei gruppi Meic fondati su una 
intensa vita spirituale, che si alimenta del-
la Parola, nella quotidianità della sua espe-
rienza. Penso che gli assistenti, cui va la 
nostra gratitudine, possano essere davve-
ro importanti per la crescita della nostra 

fede e per l’autenticità del nostro servizio. 
Ad essi vorrei chiedere di proporsi sempre 
più come credenti adulti in mezzo ad al-
tri credenti adulti, con l’attenzione a non 
far smarrire mai in noi il senso profondo 
dell’essere associazione ecclesiale e testi-
moni del Vangelo di salvezza. 

Vorrei un Meic più aperto al futuro, che 
sappia non solo dialogare con le generazio-
ni più giovani, ma farle sentire a casa loro 
in una posizione di sempre maggiore re-
sponsabilità. Anche sperimentando nuove 
modalità di partecipazione, come abbiamo 
fatto con la costituzione del gruppo giovani 
di Camaldoli, sulla cui esperienza il nuovo 
Consiglio dovrà riflettere nei prossimi mesi. 

GRAZIE 

E chiudo ringraziando il Signore per 
questi anni di responsabilità dentro il Meic, 
i tanti amici che ho incontrato, gli amici 
della presidenza e del consiglio nazionale 
che hanno condiviso ogni passo di questa 
avventura. 

Domani, nelle conclusioni, vorrei ricor-
dare personalmente quanti, in molti modi, 
sono stati importanti nella mia esperienza 
associativa. E grazie a voi, che mi avete ac-
compagnato con il vostro affetto. Se il mo-
vimento riuscirà a mantenere questo spiri-
to di comunione, al di là delle differenze di 
idee, io credo potrà guardare con fiducia al 
futuro. ✔
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È 
una vera gioia per me essere con voi 
oggi. Grazie a Beppe e agli altri mem-
bri della Presidenza. Avevo sperato 

di essere con voi di persona l’anno scorso 
e avevamo anche programmato di tene-
re l’Assemblea di Pax Romana quest’anno 
con voi a Roma. Ma il covid ci insegna che 
non abbiamo il controllo dei nostri piani. 
Prego che possiamo fare una grande festa 
l’anno prossimo insieme, dopo il covid!

Forse più di qualsiasi altra crisi, la pan-
demia di coronavirus in corso ci rivela la 
natura bifronte del nostro mondo. Da un 
lato possiamo vedere un profondo senso di 
interrelazione globale. Abbiamo scoperto 
in modo drammatico le dimensioni inter-
connesse delle nostre economie, della po-
litica e della biologia. Un virus microscopi-
co, che probabilmente ha avuto origine in 
un pipistrello ha trovato la sua strada in una 
persona in Cina e in poche settimane si è 
diffuso in quasi tutti i continenti. Dall’al-
tro lato, però, la famiglia umana è sempre 
più divisa e fratturata. Consideriamo la 
crisi della democrazia in tutto il mondo, 
dall’Honduras a Hong Kong, l’indeboli-
mento del progetto europeo, la crescen-
te polarizzazione politica ed ecclesiale, e i 
crescenti episodi di razzismo e xenofobia. 
Molto di tutto questo è stato catturato di 
recente nella fallita insurrezione a Washin-
gton Dc. Siamo di fronte, come l’attivista 
antirazzista Errin Haines ha descritto in 
un messaggio sul social network Twitter, a 
una pandemia dentro una pandemia.

Oltre a questo, come specie umana sia-
mo sempre più disconnessi dall’ecosiste-
ma planetario che sostiene la nostra vita. 
Stiamo vivendo in quello che gli scienziati 
descrivono come l’Antropocene, una nuo-
va era in cui le azioni degli esseri umani 
minacciano il futuro di intere specie, com-
presa la nostra.

Nei suoi insegnamenti ufficiali, spe-
cialmente nelle encicliche Laudato Si’ e 
Fratelli Tutti, papa Francesco offre alcune 
utili prospettive per delineare una visione 
integrale, o un’ecologia integrale. Questa 
visione attinge fortemente alle intuizioni 
post-conciliari del nostro amato san Paolo 
VI sullo sviluppo umano integrale. Ciò di 
cui c’è bisogno, come sottolinea France-
sco, è una nuova via, un nuovo paradigma 
per relazionarsi con il nostro pianeta e con 
le altre persone.

Per parafrasare la lettera apostolica Oc-
togesima Adveniens di Papa Paolo VI, una 
buona visione di per sé, tuttavia, è inutile se 
non è accompagnata da un rinnovato sen-
so di «responsabilità personale e da un’a-
zione efficace» (48). In altre parole, la fede, 
come scrisse san Giacomo duemila anni 
fa, senza azione, è morta. Se questo è vero, 
se siamo chiamati all’azione in questo mo-
mento, allora qual è il ruolo e la responsabi-
lità delle comunità laiche cattoliche come 
Meic e Pax Romana nella costruzione di 
questa ecologia integrale? In questo bre-
ve articolo, cercherò di rispondere a que-
sta domanda in due parti. La prima parte 

esporrà brevemente la visione di Francesco 
per un’ecologia integrale ed evidenzierà le 
connessioni tra alcuni dei suoi principali 
scritti. La seconda parte spiegherà poi cosa 
significa tutto questo per i movimenti cat-
tolici laici, come Pax Romana.

VERSO UN’ECOLOGIA INTEGRALE

Nel luglio del 2013, solo poche setti-
mane dopo essere stato eletto papa, papa 
Francesco ha fatto la sua prima visita uf-
ficiale fuori Roma sull’isola di Lampedusa. 
Questo figlio di immigrati italiani è stato 
profondamente commosso dall’esperien-
za dei migranti nel Mediterraneo. Nella sua 
omelia a Lampedusa, il Papa parla per la 
prima volta della “globalizzazione dell’in-
differenza”. La nostra comunità mondiale 
può essere più interconnessa, ha sostenu-
to Francesco, ma questo non significa che 
abbiamo formato un senso di vera frater-
nità. Usando la storia biblica di Caino e 
Abele, Papa Francesco ha sottolineato la 
nostra responsabilità di prenderci cura gli 
uni degli altri al di là dei confini. Come figli 
dell’unico Dio creatore, siamo tutti fratelli e 
sorelle. Il papa sviluppa questi temi dell’in-
differenza e della fraternità pochi mesi 
dopo nell’esortazione apostolica Evangelii 
Gaudium e nei suoi primi tre messaggi per 
la Giornata mondiale della pace.

Con l’enciclica Laudato si’, papa France-
sco usa la preghiera del Cantico delle creatu-
re di san Francesco per estendere creativa-
mente il nostro obbligo fraterno ad includere 
anche la creazione, sorella terra. Di fronte a 
un «antropocentrismo tirannico noncuran-
te delle altre creature», Francesco propone 
un’ecologia integrale, un nuovo approccio 
che guarda alla fioritura e al bene comune di 
tutta la creazione, comprese le generazioni 
future (68). Questo approccio prende sul se-
rio le molteplici relazioni delle persone con il 
nostro Dio creatore, con le altre persone, con 
il mondo che ci circonda e con il nostro io 
più profondo. Noi siamo, come insiste Papa 
Francesco, parte della natura, inclusi in essa 
e quindi in costante interazione con essa 
(139). Questo approccio integrale all’ecolo-
gia, proprio come l’approccio integrale allo 
sviluppo di papa Paolo VI, è in contrasto con 
l’indifferenza e l’autoreferenzialità peccami-
nosa che segna tanta parte della cultura do-
minante (Populorum Progressio 74).

Nella sua ultima enciclica Fratelli Tutti, 
Francesco torna sulla questione del nostro 
rapporto con l’altro. Mentre non fa esplici-
tamente riferimento all’ecologia integrale 
nel testo, Fratelli Tutti affronta le relazioni 
umane in chiave ecologica. Mentre cer-
chiamo lo sviluppo di tutta la persona e di 
tutte le persone, dobbiamo riconoscere che 
siamo tutti interconnessi. >>>

UNA QUESTIONE STRUTTURALE� ThielL’IMPEGNO PIÙ GRANDE

KEVIN AHERN� presidente internazionale di Pax Romana

Ecologia integrale,
una sfida apostolica

« 
La Chiesa ha un enorme potenziale per trasformare la 

nostra ecologia dell’indifferenza, ma sembra spesso 
inconsapevole o non disposta a raccogliere la sfida 

offerta da Francesco per costruire un’ecologia integrale
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Invece di Caino e Abele, papa France-
sco usa la parabola del Buon samaritano 
per affermare l’universalità della fraternità 
umana e la sfida di lavorare per lo svilup-
po umano integrale attraverso i confini. Per 
dirla con lo scrittore spirituale gesuita Ja-
mes Martin, «se il messaggio di Laudato Si’ 
era Tutto è connesso, il messaggio di Fratelli 
Tutti è Tutti sono connessi».

Questo approccio, naturalmente, offre 
nuove prospettive sui molti confini artifi-
cialmente costruiti che di-
vidono la famiglia uma-
na. Come insegna Papa 
Francesco, la parabola di 
Gesù ci chiama a risco-
prire la nostra vocazione 
di cittadini delle nostre 
rispettive nazioni e del 
mondo intero, costruttori 
di nuovi legami sociali… 
Il Buon samaritano ha 
mostrato che “l’esistenza 
di ogni individuo è profondamente legata 
a quella degli altri: la vita non è semplice-
mente tempo che passa; la vita è un tempo 
di interazioni” (FT 66-67).

 
RIVOLUZIONE  

CULTURALE AUDACE

Ma cosa significa questa visione inte-
grale per noi come Pax Romana, incluso il 
Meic? Cosa significa un’ecologia integrale 
quando stanno emergendo così tanti nuo-
vi confini e divisioni? Sia con l’enciclica 
Laudato Si’ che con l’enciclica Fratelli Tut-
ti, Francesco offre alcune indicazioni. Se-
guendo il metodo vedere, giudicare, agire, 
entrambi i testi includono chiamate all’a-
zione. Papa Francesco è chiaramente con-
sapevole che questo passaggio verso un’e-
cologia integrale non è facile. Nell’enciclica 
Laudato Si’ Francesco chiede una corag-
giosa rivoluzione culturale, che richiede 

cambiamenti nel modo in cui ci relazio-
niamo con la tecnologia, la cultura, i beni 
di consumo, la terra gli altri (114).

Pochi mesi dopo aver promulgato l’en-
ciclica Laudato Si’, papa Francesco è un 
po’ più secco nella sua richiesta di cam-
biamento in un incontro con i movimenti 
popolari in Bolivia: «Non abbiamo paura di 
dirlo: vogliamo un cambiamento, un vero 
cambiamento, un cambiamento struttu-
rale. Questo sistema è ormai intollerabile... 

Vogliamo un cambia-
mento nelle nostre vite, 
nei nostri quartieri, nella 
nostra realtà quotidiana. 
Vogliamo un cambia-
mento che possa inte-
ressare il mondo intero, 
poiché l’interdipendenza 
globale richiede risposte 
globali ai problemi loca-
li» (Discorso al II Incontro 
mondiale dei movimenti 

popolari – Santa Cruz de la Sierra, 9 luglio 
2015).

Come possiamo realizzare questo cam-
biamento? Come possiamo avere un senso 
migliore delle nostre interrelazioni? L’En-
ciclica Laudato Si’ parla di conversione ad 
almeno due livelli diversi.

CONVERSIONE PERSONALE

Il primo livello è quello personale. Una 
vera ecologia integrale richiede una con-
versione personale e cambiamenti negli 
stili di vita. Il capitolo sesto dell’enciclica 
Laudato Si’, per esempio, evidenzia il po-
tere dell’educazione e della spiritualità nel 
promuovere una responsabilità ambien-
tale. Piccole azioni, dal car-pooling allo 
spegnere le luci non necessarie, insegna 
Francesco, possono essere “atti d’amore” 
(211). Allo stesso modo, nell’enciclica Fratelli 
Tutti, papa Francesco vuole che le perso-

ne, specialmente i cristiani, siano formati 
in un senso di responsabilità verso l’altro. 
Non in modo astratto, ma in un modo che 
favorisca le relazioni reali tra le persone. Le 
nostre relazioni, dice, «se sane e autenti-
che, ci aprono agli altri che ci espandono 
e ci arricchiscono» (89). «L’amore autenti-
co ci chiama ad uscire dalle nostre picco-
le cerchie e a coltivare un’amicizia sociale 
che non esclude nessuno e una fraternità 
che è aperta a tutti» (94).

Tale conversione personale non è faci-
le. L’esperienza dimostra che le comunità 
svolgono un ruolo fondamentale nell’a-
iutare gli individui a conoscere i cambia-
menti necessari e nel sostenerli mentre 
intraprendono tale pro-
cesso. Per Pax Romana, 
molti dei nostri mem-
bri affiliati, come il Meic, 
consistono in comunità 
di cattolici che condivido-
no la vita e trovano modi 
per sostenersi a vicenda 
mentre cerchiamo di te-
stimoniare il Vangelo in 
questo mondo diviso. Se 
vogliamo veramente ispi-
rare i laici cattolici a una 
più profonda conversione personale o an-
che se vogliamo semplicemente educarli 
meglio alla tradizione sociale della Chiesa, 
le strutture parrocchiali, da sole, non sono 
sufficienti. Abbiamo bisogno di altre forme 
di comunità che si sostengano a vicenda.

Ma le comunità hanno anche bisogno 
del sostegno di altre comunità a livello 
nazionale e internazionale. Tali relazioni 
e programmi, come questa stessa assem-
blea, possono aiutarci ad andare oltre le 
tentazioni di autoreferenzialità e le bolle di 
comfort che di solito servono a rafforzare 
lo status quo. Questo momento dovrebbe 
sfidare tutti i membri e i gruppi associati 
a Pax Romana, incluso il Meic, a pensare 

come possiamo rinnovare la spirituali-
tà missionaria che il Papa afferma nell’e-
sortazione apostolica Evangelii Gaudium. 
Come possiamo non solo rafforzare le no-
stre comunità esistenti, ma lavorare per 
costruirne di nuove e sostenere gli altri nel 
nostro cammino comune verso un’ecolo-
gia integrale?

CONVERSIONE POLITICA

Anche se necessari, i cambiamenti negli 
stili di vita individuali da soli non sono suf-
ficienti per affrontare le vere minacce che 
oggi affrontano le persone e il pianeta. Una 
vera ecologia integrale richiede una conver-

sione strutturale e politica. 
Consideriamo il cambia-
mento climatico. Mentre 
le scelte individuali, come 
il riciclaggio, sono impor-
tanti, non rappresenta-
no la maggior parte delle 
emissioni di carbonio. 
Per affrontare veramente 
il cambiamento climatico 
abbiamo urgente bisogno, 
come afferma l’enciclica 
Laudato Si’, di «accordi 

internazionali applicabili» e di nuovi cam-
biamenti nel modo in cui affrontiamo la 
tecnologia, l’economia e la politica (173). 
Nell’enciclica Fratelli Tutti, Papa Francesco 
chiede un approccio rinnovato  alla «politi-
ca che sia lungimirante e capace di un ap-
proccio nuovo, integrale e interdisciplinare 
per gestire i diversi aspetti della crisi» (117)

Concentrarsi solo sulle scelte indivi-
duali e sulla responsabilità personale può 
essere una distrazione che favorisce fa-
cilmente chi è al potere. Una persona po-
trebbe sentirsi molto bene per i modi in cui 
ricicla i propri rifiuti, ma trascura il modo 
in cui il suo stile di vita e l’inazione politica 
rafforzano il sistema più ampio. Possiamo 

» Per dirla con  
lo scrittore 

spirituale gesuita 
James Martin, «se il 

messaggio di Laudato Si’ 
era Tutto è connesso, il 

messaggio di Fratelli Tutti 
è Tutti sono connessi»

» Se i cristiani 
riescono a stare 

tra i cittadini 
senza tradire, non la 

propria fede ma anche 
solo i principi della 

democrazia, lì è il seme del 
cattolicesimo democratico 

dentro la società

L’IMPEGNO PIÙ GRANDE� Ahern

>>>

Ahern� DOPO L’ASSEMBLEA

>>>
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L’IMPEGNO PIÙ GRANDE� Ahern
� Costa

diretto, quali sono le strutture della sinoda-
lità in atto per assicurare che la visione di 
papa Francesco di una “Chiesa in ascolto” 
possa essere sviluppata a tutti i livelli della 
Chiesa?

Queste domande non sono nuove per 
noi. Come Pax Romana abbiamo sostenu-
to la necessità di maggiori strutture di par-
tecipazione dei laici nel 
processo decisionale della 
Chiesa da  quando Vit-
torio Veronese, allora vi-
cepresidente dell’Icmica, 
ha richiesto il Congresso 
mondiale dell’apostolato 
dei laici negli anni ‘50.

Invece di una tra-
dizionale Assemblea in 
presenza, come avevamo 
previsto, Pax Romana sta 
lanciando un percorso 
sinodale per noi come movimento. Quel-
lo che speriamo è che piuttosto che cinque 
giorni di riunioni, inizieremo un processo 
di ascolto. Ascoltare, nel corso dei prossi-
mi sei mesi, le esperienze di professionisti 
e intellettuali cattolici, di voi e dei nostri 
membri. Queste riflessioni culmineranno 
in una serie di incontri online da settem-
bre a dicembre. Ascoltare ed essere aperti 
a dove lo Spirito Santo ci sta chiamando 
come movimento laico globale, spero, ci 
aiuterà a dirigerci su come realizzare me-
glio un’ecclesiologia integrata.

CONCLUSIONE

Come istituzione globale, la Chiesa cat-
tolica romana ha un enorme potenziale per 
trasformare la nostra ecologia rotta dell’in-
differenza in un’ecologia integrale giusta e 
fiorente. Sfortunatamente, in molti luoghi la 
Chiesa sembra inconsapevole o non disposta 

a raccogliere la sfida offerta 
da Francesco per costruire 
un’ecologia integrale.

Qui sta la responsabili-
tà di movimenti come Pax 
Romana, incluso il Meic. 
Movimenti come il nostro, 
credo, hanno la reale op-
portunità e responsabili-
tà di lavorare insieme per 
promuovere questa nuova 
visione di ecologia inte-

grale e per sostenere i singoli laici cattolici e 
le  comunità locali nel realizzare nuovi mo-
delli per la nostra Chiesa e la società. Come 
ha affermato papa Francesco nel 2015, «il fu-
turo dell’umanità non sta solo nelle mani dei 
grandi leader, dei  grandi poteri e delle élite. 
È fondamentalmente nelle mani dei popoli e 
nella loro capacità di organizzarsi». Dati tutti 
i nostri privilegi come professionisti e intel-
lettuali cattolici, siamo veramente disposti a 
raccogliere la sfida apostolica di organizzare 
un nuovo modello? Siamo davvero disposti a 
sostenerci a vicenda in questo cammino? ✔

(traduzione a cura di Antonio Mangiola)

anche vedere questo con il razzismo ne-
gli Stati Uniti. Qui, per esempio, è comune 
per i bianchi sostenere che il razzismo è 
una questione di responsabilità persona-
le e quindi non un problema che richiede 
un cambiamento politico. Quello che non 
riescono ad ammettere sono i molti modi 
in cui le strutture della società sostengono 
le disparità razziali. Finché queste struttu-
re peccaminose che hanno un impatto sui 
nostri sistemi abitativi, sanitari ed educa-
tivi non saranno cambiate e non sarà fat-
to qualche sforzo di riparazione, nessuna 
quantità di cambiamenti di cuore sarà suf-
ficiente.

Anche qui, le comunità cattoliche glo-
bali come Pax Romana possono svolge-
re un ruolo nel facilitare 
la riflessione sui nuovi 
modelli e nel sostenere il 
cambiamento in luoghi 
come le Nazioni Unite 
e il Consiglio d’Europa. 
Nell’enciclica Laudato 
Si’, Francesco si esprime 
così: «Gli individui isolati 
possono perdere la loro 
capacità e libertà di sfug-
gire alla mentalità utilita-
ristica, e finire preda di un consumismo 
non etico privo di consapevolezza sociale 
o ecologica. I problemi sociali devono es-
sere affrontati dalle reti comunitarie e non 
semplicemente dalla somma delle buone 
azioni individuali» (219).

In breve, non possiamo risolvere i pro-
blemi da soli. Dobbiamo organizzarci in 
reti nazionali e internazionali. Questo tipo 
di rete e di sostegno attraverso le frontiere 
è stato al centro della visione di Pax Roma-
na fin dalla nostra fondazione un secolo fa, 
nel 1921. Lo stiamo continuando oggi con 
una serie di dialoghi sulla crisi della demo-
crazia. Già quest’anno abbiamo organizza-
to forum online sulla democrazia con con-

tributi di leader laici cattolici Hong Kong, 
Italia, Stati Uniti e Myanmar, per citare al-
cuni luoghi. Nei prossimi mesi, speriamo 
di approfondire questi dialoghi per andare 
più a fondo e diamo il benvenuto a tutti i 
membri del Meic.

CONVERSIONE ECCLESIALE

Oltre al personale e al politico, possia-
mo anche vedere una  terza area di cam-
biamento negli scritti di papa Francesco 
e questo è lo spazio ecclesiale. Una vera 
ecologia integrale, direi, richiede anche 
una corrispondente ecclesiologia integrale. 
Come un’ecologia integrale, un’ecclesiolo-
gia integrale sarebbe olistica e compren-

siva. Riconoscerebbe le 
varie connessioni e rela-
zioni che compongono 
la Chiesa. Un’ecclesio-
logia integrale vedrebbe 
la Chiesa attraverso una 
lente ecologica. Questo ci 
aiuterebbe a vedere me-
glio la Chiesa come una 
comunità di battezzati 
con relazioni sociali varie 
e complesse all’interno e 

all’esterno, piuttosto che solo come un’i-
stituzione centrata sul potere degli uomini 
ordinati.

Una tale lente ecclesiologica è in con-
trasto sia con i modelli clericali che con 
quelli consumistici della Chiesa che cer-
cano di sminuire le voci e i ruoli dei laici. 
Questo può essere ciò che Papa Francesco 
sta ottenendo con le sue proposte per la si-
nodalità. I recenti esperimenti in Australia, 
Germania e presto in Irlanda evidenziano 
alcune possibilità interessanti ma anche al-
cune serie domande. Come saranno ascol-
tate le voci dei laici? Sono davvero rappre-
sentative o riflettono solo un piccolo settore 
della Chiesa? In modo probabilmente più 

» Non possiamo 
risolvere i problemi 

da soli. Dobbiamo 
organizzarci in reti 

nazionali e internazionali. 
Questo tipo di rete e di 
sostegno attraverso le 

frontiere è stato al centro 
della visione di Pax Romana 

» Un’ecclesiologia 
integrale vedrebbe 

la Chiesa attraverso 
una lente ecologica: una 

comunità di battezzati 
con relazioni sociali 

varie e complesse e non 
un’istituzione centrata sul 

potere degli uomini ordinati

>>>
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L
a Chiesa ha paura? Di fronte alla mor-
te e alla malattia, alla sessualità, alle 
speculazioni della finanza, alla ne-

gazione della dignità del lavoro e al com-
mercio delle armi, i/le credenti quali parole 
sanno dire? Su questi temi, come su altri 
ugualmente pressanti, si ascoltano spesso 
soltanto qualche balbettio e qualche di-
scorso spesso malamente ripetuto, e poi un 
diffuso e assordante silenzio.

L’impressione è che i cattolici e le cat-
toliche si nascondano di 
fronte alle questioni più 
impegnative del presen-
te. Sono finiti gli “anni 
dell’onnipotenza”, quel-
li dell’immediato dopo-
guerra, quando la Chiesa 
cattolica riteneva di po-
ter condizionare tutti gli 
aspetti della vita degli in-
dividui e delle società. Ed 
è passata anche la stagio-
ne del Sessantotto, quella 
del “tutto è politica”, che, a fianco di vite 
intensamente spese nell’impegno in nome 
della fede cristiana, ha visto disperdere 
molte energie e speranze.

Prima ancora che la mancanza di pa-
role, ciò che oggi preoccupa è l’assenza 
di riflessioni coraggiose e libere, fondate 
sull’esperienza vissuta nella concretezza 
della realtà e condivise comunitariamente. 
La pandemia ha soltanto accelerato nella 
comunità cristiana la tendenza alla man-

canza di voce e alla solitudine silenziosa. Si 
è sempre più soli. Soli e senza parole.

Eppure oggi uomini e donne hanno bi-
sogno di parole buone, di segni di ricono-
scenza e di gesti di accoglienza. La necessi-
tà di relazioni che diano senso all’esistenza 
personale e collettiva è così pressante da 
essere divenuta un’emergenza pubblica: 
la carenza di legami significativi in fami-
glia, nel territorio dove si abita o nei corpi 
intermedi mette a rischio la tenuta della 

coesione sociale e la ca-
pacità dei singoli di resi-
lienza di fronte alla crisi. 
In questi lunghi mesi di 
confinamento, la scuola a 
distanza e il “lavoro agile” 
hanno assicurato un li-
vello minimo di relazioni 
umane. La virtualità di-
gitale dell’istruzione e del 
lavoro, però, ha fatto per-
dere molte occasioni di 
costruzione dell’identità 

personale e rende più difficile accorciare le 
distanze sociali. La Chiesa, proprio perché 
anche comunità di persone, è dentro que-
ste dinamiche di trasformazione globale 
che rompono gli equilibri del passato e non 
lasciano nulla come prima. 

Con un’accelerazione impensabile poco 
più di un anno fa, siamo stati scaraventati 
nel futuro dove è chiaro cosa abbiamo la-
sciato, ma è veramente confuso quello che 
ci aspetta. Più che chiudere gli occhi di >>>

» La difesa delle 
eredità anche 

gloriose del passato 
allontana la Chiesa dal 

futuro e fa chiudere 
gli occhi di fronte 

all’evidenza che il domani 
è già presente tra noi. C’è 

bisogno di passi coraggiosi

OLTRE

LA PANDEMIA

A un anno e mezzo dall’inizio dell’emergenza, la situazione epidemiologica appare 
ancora incerta: la campagna vaccinale procede (ma sono ancora in tanti a rimanere senza 
copertura, molti per scelta), e si inizia a delineare un tempo di convivenza con il virus e 
di prima, necessaria ripartenza dopo la crisi globale. E dopo una paralisi inevitabile, sono 
tanti i temi che chiedono con urgenza di essere affrontati con decisione: ne abbiamo 
scelti otto (Chiesa, donne, politica, scuola, clima, sanità, Europa e migranti) per provare 
a intuire insieme strade nuove da intraprendere per il futuro che sta arrivando, oltre il covid

CHIESA

MARTA MARGOTTI� storica / Università di Torino

Dalla paura
alla prossimità

« 
La Chiesa ha paura. Forse perché è entrata nell’età adulta. 

Il Concilio Vaticano II ha indicato il metodo per rendere la 
Chiesa “prossima del tempo presente”. Il rinnovamento passa 

attraverso la scelta di camminare insieme al proprio tempo
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fronte alla paura del domani, come cittadini 
e credenti, può essere più utile fare doman-
de al presente e tentare qualche risposta. 
Cosa accadrà alle economie meno dinami-
che di fronte alla globalizzazione dei mer-
cati? L’“inverno demografico” è il segnale di 
mancanza di generatività del nord del pia-
neta oppure può essere anche una sfida per 
ripensare i rapporti tra le società? È possi-
bile costruire società realmente sostenibili 
dal punto di vista ambientale dando spazio 
alla progettualità delle giovani generazio-
ni? La comunità cristiana può essere uno 
dei luoghi dove le relazioni sono sottrat-
te alla logica dello scambio commerciale e 
restituite alla gratuità capace di perdono e 
di comprensione? Quanti rischi però com-
porta questa apertura incondizionata agli 
altri?

Più ci si affaccia sugli abissi della cri-
si, più l’ansia di precipitare cresce. Eppure 
scappare dalla realtà non serve. In molti 
credenti si è affievolita la capacità di but-
tare il cuore oltre l’ostacolo e di portare lo 
sguardo oltre i muri tranquilli della stabi-
lità. La difesa delle eredità anche gloriose 
del passato allontana la Chiesa dal futuro e 
fa chiudere gli occhi di fronte all’evidenza 
che il domani è già presente tra noi. Vi è bi-
sogno di passi che, se seguiti con coraggio, 
possano aiutare a rimettere in movimento 
il corpo un po’ intorpidito per troppa se-

dentarietà di molte comunità cristiane. La 
tradizione delle prime comunità e dei padri 
della Chiesa continua a essere una bussola 
per non perdere la strada: l’ascolto della Pa-
rola, la conversione “sinodale” della Chiesa 
e il servizio ai poveri rimangono per gli uo-
mini e le donne credenti la via per costrui-
re luoghi di speranza per l’umanità.

L’adesione alla fede cristiana ormai da 
anni è meno il frutto di passaggi automati-
ci all’interno delle famiglie e delle comuni-
tà ed è sempre più, invece, una scelta con-
sapevole, maturata nella propria coscienza. 
Proprio per questo la Chiesa ha al suo in-
terno le risorse per cambiare e ritrovare in 
sé la forza della conversione. Di fronte ai 
cambiamenti rapidi e incontrollabili del-
le società attuali, il Concilio Vaticano II ha 
indicato nell’aggiornamento il metodo per 
rendere la Chiesa “prossima del tempo pre-
sente”. Il rinnovamento passa attraverso la 
scelta della Chiesa di camminare insieme 
al proprio tempo attraverso decisioni nate 
dal confronto con la Parola e con la co-
munità: forse è proprio per questa duplice 
mancanza di confronto che le proposte di 
iniziative “sinodali” – non ultima quella più 
volte rivolta alla Chiesa italiana – trovano 
grandi difficoltà a essere attuate.

La Chiesa ha paura. È evidente. Ma, se 
ha paura, forse, è perché è entrata nell’età 
adulta. E questo è un buon segnale. ✔
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9.30  Relazione teologica 
 p. Gian Carlo Lapic O.H.  
15.00  Relazione filosofica
 Bruna Giacomini
 Professoressa di Storia della filosofia 
 presso l’Università di Padova  
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9.30  Relazione biblica   
 Matteo Ferrari
 Monaco benedettino camaldolese  
 Pomeriggio libero 
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 S.E. Mons. Corrado Lorefice
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 Brunetto Salvarani
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 Rabbino (di prossima comunicazione)
 Yahya Pallavicini
 Imam della Moschea al-Wahid di Milano - Vice Presidente
  e imam della Comunità Religiosa Islamica Italiana

Il programma La bibliografiaIl tema

Pensare e generare un mondo aperto

Un essere umano è fatto in modo tale che non si realizza, non si 
sviluppa e non può trovare la propria pienezza «se non attraverso 
un dono sincero di sé». E ugualmente non giunge a riconoscere 
a fondo la propria verità se non nell’incontro con gli altri: «Non 
comunico effettivamente con me stesso se non nella misura in cui 
comunico con l’altro». Questo spiega perché nessuno può speri-
mentare il valore della vita senza volti concreti da amare. Qui sta 
un segreto dell’autentica esistenza umana, perché «la vita sus-
siste dove c’è legame, comunione, fratellanza; ed è una vita più 
forte della morte quando è costruita su relazioni vere e legami di 
fedeltà. Al contrario, non c’è vita dove si ha la pretesa di apparte-
nere solo a sé stessi e di vivere come isole: in questi atteggiamenti 
prevale la morte». 

Dall’intimo di ogni cuore, l’amore crea legami e allarga l’esisten-
za quando fa uscire la persona da sé stessa verso l’altro. Siamo 
fatti per l’amore e c’è in ognuno di noi «una specie di legge di 
“estasi”: uscire da se stessi per trovare negli altri un accrescimen-
to di essere». Perciò «in ogni caso l’uomo deve pure decidersi 
una volta ad uscire d’un balzo da se stesso». D’altra parte, non 
posso ridurre la mia vita alla relazione con un piccolo gruppo e 
nemmeno alla mia famiglia, perché è impossibile capire me stes-
so senza un tessuto più ampio di relazioni: non solo quello attuale 
ma anche quello che mi precede e che è andato configurandomi 
nel corso della mia vita (...). Il più nobile senso sociale oggi facil-
mente rimane annullato dietro intimismi egoistici con l’apparenza 
di relazioni intense. Invece, l’amore che è autentico, che aiuta a 
crescere, e le forme più nobili di amicizia abitano cuori che si la-
sciano completare. Il legame di coppia e di amicizia è orientato 
ad aprire il cuore attorno a sé, a renderci capaci di uscire da noi 
stessi fino ad accogliere tutti. (...)

Non è un caso che molte piccole popolazioni sopravvissute in 
zone desertiche abbiano sviluppato una generosa capacità di ac-
coglienza nei confronti dei pellegrini di passaggio, dando così un 
segno esemplare del sacro dovere dell’ospitalità. Lo hanno vissuto 
anche le comunità monastiche medievali, come si riscontra nella 
Regola di San Benedetto. Benché potesse disturbare l’ordine e il 
silenzio dei monasteri, Benedetto esigeva che i poveri e i pellegrini 
fossero trattati «con tutto il riguardo e la premura possibili». L’ospi-
talità è un modo concreto di non privarsi di questa sfida e di que-
sto dono che è l’incontro con l’umanità al di là del proprio gruppo.

Papa Francesco, Fratelli Tutti

AA. VV., Il dono dell’ospitalità: atti del XXV Convegno ecumenico 
internazionale di spiritualità ortodossa, Bose, 6-9 settembre 
2017, Edizioni Qiqajon, 2018

AGIER M., Lo straniero che viene. Ripensare l’ospitalità, Raffaello 
Cortina, 2020

BIANCHI E., Ero straniero e mi avete ospitato, Qiqajon, 2006

BIANCHI E., Praticare l’ospitalità, Qiqajon, 2017

DAL CORSO M. (ed.) | Teologia dell’ospitalità | Raffaello Cortina, 
2019

DE BÉTHUNE P. F., L’ ospitalità. La strada sacra delle religioni, 
Edizioni Paoline, 2013

DERRIDA J., DUFOURMANTELLE A., L’ospitalità. Riflessioni 
di uno dei massimi filosofi contemporanei sulle società 
multietniche, Feltrinelli, 2002

DI PINTO L., Ospitare lo straniero. Cultura e teologia dell’ospitalità 
nella Bibbia, Il Pozzo di Giacobbe, 2020

DI SANTE C., Lo straniero nella Bibbia. Ospitalità e dono, San 
Paolo, 2012

GIOVANNI CRISOSTOMO, L’ospitalità arricchisce chi la pratica. 
Il ministero dell’accoglienza dello straniero, Libreria del Santo, 
2019 

GIUSSANI L., Il miracolo dell’ospitalità, Piemme Editore, 2012

JABÈS E., Il libro dell’ospitalità, Raffaello Cortina, 2017

MARCI T., La società degli altri. Ripensare l’ospitalità, Le lettere, 
2016

MARCI T., La società e lo straniero. Per un diritto ospitale nell’età 
della globalizzazione, Franco Angeli, 2003

MONGE C., Stranieri con Dio: L’ospitalità nelle tradizioni dei tre 
monoteismi abramitici, Edizioni Terra Santa, 2013

PIANTONI F., Per un’etica dell’ospitalità, Qiqajon, 2017

SGROI P., Ospitalità, Libreria del Santo, 2015 

SPINA A., L’ospitalità intellettuale, Morcelliana, 2012

VIGNA C. (cur.), Il dovere dell’ospitalità, Orthotes, 2018

VIVIAN D., Ospitalità, Cittadella Editrice, 2012

WALCZAK J., Christian life as spousal hospitality. An implicit 
theme in the writings of St. John of the Cross, Pontificio 
Istituto Biblico, 2016
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Bibbiena, bivio per Camaldoli.
Oppure: E45 uscita Bagno di Romagna. Proseguire in 
direzione passo dei Mandrioli/Camaldoli.

La scheda di partecipazione è disponibile sul sito web del Meic: www.meic.net
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che può venire dal Vaticano: è in atto in ma-
niera estremamente visibile in Germania, 
dove domenica 21 febbraio le attiviste di 
Maria 2.0 hanno affisso sette tesi sulle por-
te delle chiese e i vescovi hanno eletto una 
donna a segretaria della Conferenza epi-
scopale. Ma è visibile anche qui, dove tante 
donne (insieme a qualche uomo), con mol-
to meno sostegno da parte dei vescovi, si 
riuniscono, studiano, pregano e vivono da 
adulte nella Chiesa. Dentro le grandi e sto-
riche associazioni, come l’Azione cattolica 
o le Acli, nelle aule dove insegnano le teo-
loghe, ma anche fuori, in gruppi informali 
o di recente costituzione 
come quello che presiedo, 
Donne per la Chiesa, che 
è finalizzato esattamente a 
promuovere una modalità 
assertiva di stare nelle co-
munità e a fare pressione 
affinché vengano rimossi 
gli ostacoli che impedi-
scono che alla pari dignità 
corrispondano pari diritti. 

È questo il mio lavo-
ro, insieme a tante altre, 
anche nella rete globale Catholic women’s 
council, che in tutti i continenti sta pro-
muovendo un pellegrinaggio virtuale che 
ci porterà a convergere nel marzo 2022 in 
un grande sinodo delle donne. Non potre-
mo farlo in presenza a causa della pande-
mia, ma lo celebreremo con tutte le nostre 
energie online, nella speranza di far giun-
gere la voce delle donne a tutta la Chiesa. 

Il Catholic women’s council è composto 
da circa 40 sigle di tutto il mondo, dall’Au-
stralia alle Americhe, passando per India, 
Sud Africa e – ovviamente – moltissimi 

gruppi europei. Nell’ultimo anno abbiamo 
promosso, oltre a eventi e conferenze onli-
ne, anche dei momenti di preghiera a Pa-
squa, Pentecoste, per la festa di Maria Mad-
dalena e a Natale, sperimentando la potenza 
della nostra unione e la grazia dell’incontro. 
Quando il collegamento si apre e iniziano 
ad apparire visi di donne da tutto il mondo e 
i saluti risuonano in tutte le lingue, è sempre 
una grande emozione per me, anche perché 
mi conferma che l’istanza della parità non è 
solo “un lusso delle donne occidentali”, ma 
è condivisa in tutti i continenti e anzi è più 
urgente laddove le situazioni sono più diffi-

cili e compromesse. 
Viviamo un tempo di 

grande fermento fem-
minista, in tutti i campi, 
e non possiamo pensare 
che mentre il mondo sco-
pre che le migliori leader 
globali nell’affrontare il 
covid sono tutte donne, 
la Chiesa possa restare 
l’unica istituzione che le 
esclude dalla leadership. 
Accettiamo nella Chiesa 

cattolica ciò che mai tollereremmo in alcun 
altro ambito della nostra esperienza.

Papa Francesco ha inaugurato un cli-
ma di franchezza, di parresia che prima 
mancava, molti di noi hanno sentito quasi 
di ricominciare a respirare, ma questo si-
gnifica anche poter mettere in luce i limiti 
del suo operato e dire ad alta voce cose che 
solo vent’anni fa sarebbero state immedia-
tamente messe a tacere. E quando si può 
parlare, la parola – lo sappiamo – agisce 
nel mondo. E lo fa oltre qualunque tentati-
vo di controllo. ✔

«T
hough we’re all here by invita-
tion / we don’t need an invita-
tion to make change» (Amanda 

Gorman)
Negli ultimi mesi abbiamo assistito 

a due fatti che hanno segnato un cam-
biamento significativo per le donne nella 
Chiesa e la parola cambiamento sarà il filo 
conduttore di questo mio breve contributo 
che, non a caso, si apre con i versi di una 
giovane poetessa americana, cattolica, che 
in molti abbiamo conosciuto il giorno del 
giuramento del Presidente Joe Biden, il 20 
gennaio scorso. 

Questi due fatti sono l’ammissione delle 
donne ai ministeri del lettorato e dell’acco-
litato e la nomina di suor Nathalie Becquart 
a vicesegretaria del Sinodo dei vescovi, con 
diritto di voto.

Entrambi questi eventi sono nati dalla 
volontà precisa e autonoma del Papa, che 
senz’altro è stato consigliato e si è posto in 
ascolto del senso dei fedeli (o meglio delle 
fedeli), ma ha fondamentalmente esercitato 
la sua autorità, a dimostrazione di quanto 
possa essere semplice emendare il codice di 
diritto canonico o concedere il diritto di voto 
a una donna al Sinodo. Davanti a un’istitu-
zione che siamo portati a considerare lenta 
e pachidermica, sperimentiamo che con le 
poche righe di un motu proprio il Papa può 
avvicinare le donne agli altari, facendo di una 
concessione un diritto, e – con una sempli-
ce lettera di nomina – far crollare qualunque 
questione di principio sia stata opposta fin 

qui alla possibilità per le donne di votare il 
documento finale dei sinodi.

Questo non solo ci ricorda l’immensa 
autorità del Papa, sostanzialmente priva di 
meccanismi di controllo (se non la pres-
sione della tradizione, in minuscolo, che 
lo spinge a preservare lo status quo), ma 
racconta anche come questa viene eserci-
tata, in particolare quando si tratta di don-
ne: da un lato concedendo cose che non 
sono mai state prioritarie nell’agenda delle 
donne stesse e dall’altra selezionando sin-
gole persone di grande valore, ponendole 
in posizioni apicali, da sole, come lodevoli 
eccezioni a una norma che resta però di-
scriminante. 

Allora in questo quadro mi pare interes-
sante inserire un elemento poco visibile, 
un fiume carsico che attraversa la vita delle 
Chiesa e produce qualcosa di disordinato 
forse, certamente di incontrollabile e che 
rappresenta un altro tipo di processo, que-
sta volta dal basso.

La dimensione gerarchica della Chiesa, 
che – lo sappiamo – è solo una, benché la 
più visibile, sembra ritenere di poter con-
trollare il proprio cambiamento, come se 
l’unica innovazione fosse quella segnata 
dalle norme e dalle nomine, ma se guar-
diamo davvero a quel che sta avvenendo 
scopriremo che, come dice la Gorman, 
«non abbiamo bisogno di un invito per 
creare cambiamento».

E il cambiamento in atto è decisamen-
te più rapido, significativo e diffuso di quel 

» Il cambiamento in 
atto è decisamente 

più rapido, 
significativo e diffuso 
di quel che può venire 
dal Vaticano: è in atto 
in maniera visibile in 

Germania, ad esempio con 
l’esperienza delle attiviste 

di Maria 2.0

Lazzarini� OLTRE LA PANDEMIAUNA QUESTIONE STRUTTURALE� ThielDONNE

PAOLA LAZZARINI� presidente di Donne per la Chiesa

Non ci serve un invito
per cambiare le cose

« 
Viviamo un tempo di grande fermento femminista. 

Mentre il mondo scopre che le migliori leader globali 
nell’affrontare il covid sono donne, la Chiesa sembra 

essere l’unica istituzione che le esclude dalla leadership
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chiamati a ricostruire la società a partire da 
paradigmi nuovi che riportino la persona al 
centro del dibattito politico. 

La sfida da cui l’Italia deve ripartire è 
proprio l’Europa. È necessario ripensare il 
nostro Paese a partire da una nuova pro-
spettiva internazionale. Le istituzioni eu-
ropee già prima dell’avvento della pande-
mia hanno tracciato le direttrici politiche 
del futuro: la rivoluzione digitale, la rivolu-
zione verde con il Green Deal e la Confe-
renza sul futuro dell’Europa. 

In un mondo globalizzato come quello 
in cui viviamo, la digitalizzazione trasforma 
sempre maggiori settori dell’economia, dal 
consumo alla produzione. Il recente report 
della Bce, la Banca centrale europea, The 
digital economy and the euro area, pone in 
luce come lo sviluppo di tecnologie a favo-
re di una economia digitale, rappresentino 
un elemento determinante per la competi-
tività di un sistema economico. Le aziende 
che investono nelle cosiddette tic, tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione, 
risultano essere più produttive, flessibili e 
decentralizzate. Nell’ultimo decennio, come 
testimonia la Bce, i settori ad alta intensità di-
gitale hanno contribuito maggiormente alla 
crescita occupazionale. Governare la tran-
sizione digitale deve essere uno degli obiet-
tivi prossimi della politica italiana visto che, 
come ci dice il DESI (l’indice dell’economia e 
della società digitali che monitora le presta-
zioni dei paesi europei in materia di connet-
tività), l’Italia occupa il quartultimo posto tra 
le economie europee più digitalizzate.

La transizione ecologica rappresenta l’al-
tro polmone che darà ossigeno alle istitu-
zioni negli anni a venire. L’Europa ha deciso 
infatti di proporre un nuovo modello di pro-
duzione economico rispettoso del pianeta, la 
nostra casa comune, e che ponga l’uomo al 

centro del sistema di produzione. Gli obiettivi 
sono stati stabiliti da tempo con il Green Deal: 
la neutralità climatica entro il 2050, scandita 
da precisi step per raggiungerla come la ri-
duzione del 55% delle emissioni di Co2 entro 
il 2030. La transizione verso un modello più 
sostenibile comporta un ripensamento com-
plessivo e strutturale del sistema di produzio-
ne. Diversi saranno i provvedimenti, come la 
prima legge sul clima (in fase di discussione 
avanzata tra le istituzioni europee), il regola-
mento sulla tassonomia che impatterà mol-
to sull’operato delle aziende europee (clas-
sificherà ciò che rientrerà nella categoria di 
“prodotto sostenibile”), lo sviluppo di nuove 
fonti di energia rinnovabile (come l’idrogeno 
verde). Questi sono solo alcuni degli ambiti 
di intervento delle politiche green promosse 
dalle istituzioni europee che richiederanno 
nuove competenze e genereranno nuovi po-
sti di lavoro.

La pandemia ha accelerato questi pro-
cessi, tant’è che nell’Rrf, lo strumento per 
la ripresa e la resilienza, si prevede che gli 
Stati membri presentino nei Pnrr, i piani 
di ripresa e resilienza nazionali, almeno il 
37% di spesa per la transizione climatica e 
il 20% per quella digitale.

Qui si inserisce la politica che, assie-
me ai corpi intermedi, ha il compito di tra-
smettere un nuovo modello di società ai 
territori, contribuendo alla ripresa e alla ri-
partenza. Funzionale a questo progetto, ri-
sulteranno i lavori della Conferenza sul fu-
turo dell’Europa, che nascono con lo scopo 
di dar voce ai cittadini nell’esprimere l’Eu-
ropa che vorranno, contribuendo alla co-
stituzione di una nuova Europa sociale. 

Stiamo vivendo una fase politica di pas-
saggio, dalla quale possiamo solo risalire e 
il governo Draghi rappresenterà la base di 
partenza sulla quale ricostruire la risalita. ✔

I
l periodo storico che stiamo vivendo 
verrà ricordato come un momento di 
sofferenza ma anche di grande adat-

tamento da parte della società e delle isti-
tuzioni. La crisi sanitaria ed economica 
generata dalla pandemia ha messo a dura 
prova il tessuto sociale. Molte cose sono 
cambiate: ci siamo resi 
conto dell’importanza e 
del valore delle relazio-
ni, ci siamo adattati ad 
un nuovo modo di lavo-
ro – lo smart working – 
direttamente all’interno 
delle nostre abitazioni. 
Quest’ultime hanno finito 
per assumere una nuova 
funzione diventando per 
la maggior parte dei citta-
dini il luogo principale delle proprie attività 
professionali e non solo familiari. 

Senza tralasciare la scuola, che ha sof-
ferto nell’ultimo anno di aperture e chiu-
sure sperimentando la DAD, la didattica a 
distanza. 

In questo scenario di cambiamento ge-
nerale, anche la politica è mutata dimostran-
do capacità di adattamento ma anche una 
certa inadeguatezza di prospettive, che or-
mai erano latenti da tempo. Questa legisla-
tura, per quanto travagliata, nasce nel 2018 
all’insegna del connubio tra populismo e 
sovranismo, con il governo giallo-verde che 
ha visto il partito più “vecchio” dello scenario 
politico italiano, la Lega, allearsi con il mo-

vimento anti-establishment per eccellen-
za, il Movimento 5 Stelle. Dopo la parentesi 
del governo “giallo-rosso”, nato nell’estate 
2019 con l’ingresso del Partito Democratico 
al posto della Lega a fianco del M5S, ci tro-
viamo oggi con un governo “tecnico” che 
ha come presidente del Consiglio Mario 

Draghi e che rappresenta 
quasi tutti i partiti. L’uni-
co partito rimasto all’op-
posizione dal 2018 a oggi 
è Fratelli d’Italia, guidato 
da Giorgia Meloni. Chia-
marlo governo “tecnico” è 
probabilmente eccessivo e 
non del tutto corretto. An-
zitutto per l’accostamento 
improprio con il Governo 
Monti: quest’ultimo aveva 

il compito di tagliare le spese, il governo Dra-
ghi invece ha il compito di rilanciare il Paese 
con il Piano nazionale di ripresa e resilienza 
(PNRR), il programma politico che ogni Stato 
membro dell’UE è chiamato a presentare alla 
Commissione Europea e che verrà finanzia-
to grazie ai fondi del Recovery and resilience 
facility (Recovery Fund). Oltretutto, rispetto a 
quanto molti si aspettavano, questo gover-
no ha una forte caratura politica. Un segnale 
importante in quanto dovrà essere la politica 
a guidarci fuori dalla crisi, certamente con il 
supporto di competenze specifiche laddo-
ve necessarie. Non sarebbe stato accettabile 
che le forze politiche del Paese non avessero 
preso parte attiva in questo processo. Siamo 

»Le sfide che abbiamo 
davanti interpellano 

la politica che, 
assieme ai corpi 

intermedi, ha il compito 
di trasmettere un nuovo 

modello di società ai 
territori, contribuendo alla 

ripresa e alla ripartenza

UNA QUESTIONE STRUTTURALE� ThielPOLITICA

MARCO FORNASIERO� responsabile di Comunità di connessioni

Il futuro dovrà essere
digitale e verde

« 
In questo scenario di cambiamento generale anche la 
politica è mutata, ma le direttrici di domani sono già 
tracciate: la rivoluzione digitale, la rivoluzione verde 

con il Green Deal e la Conferenza sul futuro dell’Europa
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L
a parola “scuola” nell’epoca pandemica 
è ormai associata all’acronimo Dad, Di-
dattica a distanza, che convive con Ddi 

(Didattica digitale integrata) a cui si affianca 
la vecchia dicitura, seppur ancora prevista,  
di “lezione in presenza”. Le opzioni in cam-
po attestano che il sistema della formazione 
scolastica e accademica sta attraversando 
un cambiamento epocale che ha già fatto 
riflettere e allarmare psicologi, pedagogisti, 
analisti, sociologi.  È pur vero che “grazie” 
alla pandemia la funzio-
ne docente ha assunto un 
ruolo chiave nella tutela 
del principio costituziona-
le del diritto all’istruzione 
per tutti: dopo la progres-
siva caduta in discredito 
del ruolo del docente che, 
in epoca pre-covid, aveva 
addirittura condotto a una sorta di teacher 
pride, i docenti di ogni ordine e grado hanno 
meritato e meritano l’impegnativo appellati-
vo di “eroi”, al pari dei sanitari. È dunque il 
momento della svolta? Che l’istruzione torni 
ad essere una priorità sociale da promuovere 
e da incentivare attraverso i fondi adeguati? 
Si ricordi che il nostro Paese investe l’8% del-
la spesa pubblica in istruzione. La media Ue 
riporta percentuali del 10,2%. Intanto la crisi 
pandemica sta facendo emergere nuove idee 
educative in chiave sperimentale specie nei 
territori in cui i ragazzi sono più a rischio di-
spersione scolastica, risalita al 14%, dovuta 
alla mancanza di device adeguati. Tra queste 

sperimentazioni, suggerita da una rete di reti 
chiamata “EducAzioni”, spicca quella della 
“scuola sconfinata di tutte e tutti” che si rea-
lizza con un patto tra scuola e territori, specie 
enti locali, che passa anche attraverso un ri-
pensamento degli edifici scolastici concepiti 
come centri di aggregazione sociale e non 
solo luoghi anonimi di trasmissione di cono-
scenze. In Italia ci sono 835mila insegnanti 
per 8 milioni e 300mila ragazzi. Un rapporto 
di un docente ogni dieci alunni. Sulla carta, 

un paradiso. Nella real-
tà un inferno. Perché 200 
mila sono precari, ostaggi 
di riforme e controriforme 
dei ministri di turno.  Non 
vi è nel nostro Paese un 
sistema di reclutamento 
degli insegnanti che assi-
curi continuità e stabilità 

nei percorsi di accesso alla professione, ge-
nerando invece guerre intestine tra precari 
iscritti a varie graduatorie di natura diversa!

Gli effetti preoccupanti di questa ineffi-
cienza del sistema si rivelano sull’età media 
del corpo docente italiano. Nell’anno sco-
lastico 2017-2018, stando ai dati del Miur, 
quasi un quarto delle maestre e dei profes-
sori di ruolo italiani – per l’esattezza il 24% 
– aveva sessant’anni o più, con punte del 
26% nella scuola media inferiore e del 28% 
negli istituti superiori. Gli under 30 rappre-
sentano una specie in via d’estinzione: lo 
0,75% del totale (e nella percentuale rientra 
anche chi trent’anni li ha compiuti).
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Altro punto debole del nostro sistema 
formativo: l’annosa questione della valu-
tazione degli studenti spesso ridotta alla 
compilazione di griglie fitte di indicatori e 
la misurazione del merito dei docenti. Sulla 
prima questione, nelle scuola delle compe-
tenze, non bisognerebbe mai dimenticare 
che la valutazione dello studente va conce-
pita come esito di un processo formativo 
complesso che il docente attiva con oppor-
tune strategie e che non può quindi ridursi 
alla semplificazione di un dato numerico. 
Sulla seconda questione bisogna ammet-
tere che la misurazione del merito di un 
docente (traducibile in bonus o altro) risulta 
strettamente legata alla formazione ricevu-
ta dal docente stesso in entrata e in servi-
zio, posto che, come attestano le posizioni 
pedagogiche più avanzate, saper insegnare 
la disciplina non deriva automaticamente 
dal conseguimento di un titolo accademi-
co. Se non si scioglie il nodo della forma-
zione specifica della didattica disciplinare, 
ogni ipotesi di valutazione del merito dei 
docenti dovrà necessariamente ridursi ad 
un’arida compilazione di compiti da ese-
guire (quante schede ha compilato, quante 
mansioni ha ricoperto, quanti alunni ha li-
cenziato, e quanti con dieci, quanti con sei, 
quanti con sufficiente, quanti con ottimo, 
quante cose sa fare ciascuno di questi al-
lievi), tutti risultati non compatibili con la 
nozione complessa di “competenza”. 

Tra le sfide del futuro nel campo forma-
tivo, vi è senz’altro la tematica della cittadi-
nanza digitale, introdotta con la legge del 

20 agosto 2019 n. 92 che istituisce l’inse-
gnamento dell’educazione civica in tutte le 
scuole di ogni ordine e grado. Oggi, all’in-
terno del sistema scuola, assistiamo infatti 
al digital divide tra studenti disinvolti nell’u-
tilizzo dei dispositivi digitali e docenti che 
utilizzano  strumenti esclusivamente ana-
logici per la didattica. La prova della Dad è 
stata purtroppo rivelatrice del divario.  Da 
qui l’elogio della classe docente che, nono-
stante l’improvvisazione e, in taluni casi, 
l’impreparazione rispetto agli ambienti di 
apprendimento digitali, non si è comunque 
tirata indietro. Una scuola matura però e di 
conseguenza un Paese che crede nella for-
mazione non potrà ulteriormente rimanda-
re l’impegno nella formazione di docenti e 
studenti in questo settore nevralgico dello 
sviluppo, rispondendo così all’obiettivo n. 
4 dei 17 fissati dall’Onu nel 2015, indica-
ti nell’Agenda 2030, Trasformare il mondo. 
L’istruzione di qualità, infatti, deve accettare 
le sfide del presente, come la stima, fornita 
dallo Human Development Report del 2009, 
che attesta in Italia il 47% di analfabetismo 
funzionale o low skilled ossia di un uso del-
le abilità linguistiche e di calcolo non ac-
compagnate dall’uso del pensiero critico, 
nonché incapaci di decodificare messaggi 
complessi o la sfida della costruzione del-
la democrazia estetica che individua nella 
cura della bellezza e del patrimonio cultu-
rale del nostro Paese come la via privilegiata 
per lo sviluppo dell’intelligenza etica capace 
di bilanciare le esigenze del singolo e della 
collettività, una vera chiave per il futuro. ✔

SCUOLA

MARINELLA SCIUTO� insegnante di scuola superiore

Istruzione al centro, 
la sfida è adesso

« 
Didattica a distanza, didattica digitale integrata:  

le nuove opzioni messe in campo durante la pandemia 
attestano che il sistema della formazione scolastica e 

accademica sta attraversando un cambiamento epocale

Sciuto� OLTRE LA PANDEMIA

» “Grazie” alla 
pandemia la funzione 

docente ha assunto un 
ruolo chiave nella tutela del 
principio costituzionale del 

diritto all’istruzione per tutti
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L
e nostre vite sono state sconvolte dal-
la pandemia del covid-19, che ha mo-
strato quanto può essere dannoso e 

costoso farsi trovare impreparati ad affron-
tare rischi che hanno una bassa probabilità 
di accadimento, ma grandi conseguenze. 
Oltre alla cronaca dell’emergenza quotidia-
na, con la scansione di positivi, ricoverati 
e deceduti, zone gialle arancioni o rosse, 
molti hanno iniziato a ragionare su come 
questo disastro sanitario influirà sulle azio-
ni per contrastare il cam-
biamento climatico; su 
come le restrizioni alla vita 
di miliardi di persone, e la 
conseguente crisi econo-
mica, influenzerà la lot-
ta contro il cambiamen-
to climatico. Poco prima 
della pandemia, nel 2019, 
c’era stata la grande spin-
ta delle mobilitazioni dei 
giovani in tutto il mondo. 

Non c’è da sperare che la riduzione del-
le emissioni di gas climalteranti dovuta al 
blocco o alla limitazione di molte attività sia 
molto utile alla lotta contro il riscaldamen-
to globale. In alcuni periodi c’è stata una 
forte limitazione di attività responsabili di 
grandi emissioni di gas serra, ad esempio 
i trasporti stradali. Il trasporto aereo ne ha 
risentito ancora di più, e così quello navale. 
Ma in altre settori – esempio quelli indu-
striali – la riduzione è stata più limitata. Nel 
complesso gli esperti del settore stimano a 

livello globale per il 2020 una riduzione del 
7% delle emissioni di biossido di carbonio, 
CO2, il principale gas serra. Una riduzione 
che finita la pandemia, sarà molto proba-
bilmente in larga parte riassorbita. 

Per rispettare gli impegni dell’Accordo 
di Parigi, ormai ratificato da tutti gli Stati, 
serve una transizione di sistema, che porti 
a rottamare il sistema energetico fossile per 
sostituirlo con un sistema basato sull’ef-
ficienza energetica e tante energie rin-

novabili. L’obiettivo deve 
essere quello di raggiun-
gere emissioni nette zero 
di gas climalteranti entro 
il 2050. In soli tre decen-
ni, un tempo molto breve 
per cambiamenti che de-
vono riguardare un inte-
ro sistema tecnologico e 
l’intera comunità globale, 
bisogna ridurre le emis-
sioni in modo drastico 

(ad esempio del 90%) per bilanciare quelle 
residue con sistemi in grado di assorbire 
la CO2 che rimane dall’aria: foreste o altri 
sistemi tecnologici ancora in larga parte in 
fase di ricerca e sviluppo.

L’obiettivo della neutralità climatica, os-
sia emissioni nette zero di gas climalteran-
ti, è stato già approvato dall’Unione euro-
pea con l’European Green Deal e la Climate 
Law nel dicembre 2020. È un obietti-
vo dell’azione sul clima del presidente degli 
Stati Uniti, Joe Biden. Idem per Giappone e 

Corea del Sud.  Il primo ministro cinese Xi 
Jinping ha invece annunciato l’impegno 
della Cina alla neutralità carbonica entro il 
2060. Impegni a emissioni nette zero entro 
metà secolo sono stati dichiarati da più di 
800 città di tutti continenti, e più di 100 re-
gioni. Amministrazioni locali che rappre-
sentano più di 846 milioni di persone. Più 
di 1500 aziende, con fatturato complessivo 
di oltre 11 trilioni di dollari, hanno assun-
to un analogo impegno. Il numero di im-
pegni a zero netto è quasi raddoppiato in 
meno di un anno. “Race To Zero” è il nome 
della campagna globale lanciata dall’Un-
fccc, la Convenzione Onu sul clima.

Se gli obiettivi oggi sono chiari – final-
mente – le azioni fino ad ora messe in cam-
po per raggiungerli non lo sono, affatto. 
Eppure alcune cose da fare sono chiare. La 
transizione di sistema potrebbe iniziare ad 
esempio delle nostre abitazioni, che devo-
no essere rese più efficienti e adatte ad un 
mondo senza combustibili fossili (e oggi è 
possibile approfittare di cospicui incentivi 
messi a disposizione della Stato). Potrebbe 
riguardare la nostra alimentazione, ridu-
cendo il consumo di carne rossa (come del 
resto ci suggeriscono i medici). Potrebbe ri-
guardare i trasporti, usando più i piedi, le 
biciclette e i mezzi pubblici, ma soprattutto 
costruendo città e territori non a misura di 
automobili (con grandi vantaggi per la loro 
vivibilità). Potrebbe riguardare l’energia 
elettrica, molti di noi potrebbero passare da 
essere solo consumatori a diventare pro-

duttori, grazie alle comunità energetiche 
(da poco c’è una normativa ad hoc). 

E si potrebbe continuare. La lista del-
le cose da fare è lunga e in fondo tutti 
più o meno ne hanno già sentito parlare. 
I discorsi sulla necessità di mettere in di-
scussione il nostro modello di sviluppo e 
reindirizzare il nostro sistema economi-
co ormai li diamo per scontati. Già molto, 
troppo sentiti. E l’enciclica Laudato si’ ha 
compiuto sei anni.

Oggi il punto è come cambiare marcia, 
come passare all’azione in modo più deci-
so, ripartire dal parziale stop decretato dal 
covid-19 in modo diverso. Una transizione 
su scala globale non può essere limitata alle 
nostre coscienze e ai comportamenti indi-
viduali, deve pervadere tutti gli ambiti in 
cui il cambiamento può realizzarsi, istitu-
zionali e non. Dai comuni alle regioni, dalle 
parrocchie ai sindacati, dalle associazioni 
sportive a quelle culturali.
È legittimo sperare che questo virus fra un 
po’ di mesi uscirà dalle nostre vite. Le va-
riazioni climatiche invece arrivano da lon-
tano, da almeno un secolo di utilizzo scon-
siderato dei combustibili fossili, e hanno 
tempi di recupero che si misurano in de-
cenni e secoli. La lenta catastrofe climatica, 
così poco cataclismatica e così facilmente 
ignorabile, rimarrà a lungo con noi. Pos-
siamo ignorarla, travolti da questa pande-
mia, possiamo ancora rinviare il momento 
in cui decidiamo di affrontarla seriamente. 
Ma questo non ci aiuterà. ✔

»Oggi il punto è come 
cambiare marcia, 

come passare 
all’azione in modo più 

deciso. Una transizione 
su scala globale non 

può essere limitata alle 
nostre coscienze e ai 

comportamenti individuali

CLIMA

STEFANO CASERINI� docente di Mitigazione dei cambiamenti climatici / Politecnico di Milano

Ripartire cambiando 
tutti e tutto

« 
È legittimo sperare che il virus esca dalle nostre vite.  

La lenta catastrofe climatica invece, facilmente ignorabile, 
rimarrà molto a lungo con noi. Se rinvieremo ancora le 
scelte per affrontarla seriamente, questo non ci aiuterà



42� COSCIENZA 3/4 | 2017 � 431-2 | 2021� 43

N
el marzo di quest’anno è stato rag-
giunto in Italia il triste record dei 
centomila morti per covid-19, ma-

lattia sconosciuta fino al 31 dicembre 2019 
quando fu diffusa la notizia di una epide-
mia di infezione respiratoria acuta severa ad 
etiologia sconosciuta nella città di Wuhan, 
la più grande area metropolitana della pro-
vincia di Hubei, in Cina. In molti pensava-
no che sarebbe rimasta confinata in quel 
territorio, così non è stato.

Questa nuova malattia, attribuita a un 
virus appartenente alla famiglia dei corona-
virus (Sars-CoV-2), responsabili del comune 
raffreddore, è presto diventata, come pur-
troppo sappiamo, un serio problema di salute 
pubblica a livello mondiale, causa di una vera 
e propria pandemia. Inoltre, non configu-
randosi semplicemente come uno specifi-
co fenomeno sanitario, ha coinvolto l’intera 
vita delle nostre società e ha preso corpo in 
un insieme di problemi e di paure nati dal 
turbamento dell’equilibrio preesistente, dal-
la perdita della fiducia nelle possibilità della 
scienza medica, dalla compromissione delle 
condizioni di vita di relazione, di lavoro e so-
ciali. 

In ambito medico è possibile guar-
dare alla pandemia da più punti di vista: 
la fredda crudezza dei numeri (ricordo 
solo un dato indicativo: il calo di 1,1 anno 
dell’aspettativa di vita nella popolazione 
nel 2020 in Italia),  Il punto di forza della 
risposta all’emergenza degli operatori del 
sistema sanitario, la straordinaria reazio-

ne della scienza con la scoperta di vaccini 
che per modalità di cooperazione e tempi 
di realizzazione non ha eguali nella storia, 
il drammatico conflitto tra priorità della sa-
lute e priorità dell’ economia. 

In questa chiave di lettura, è doveroso ri-
affermare l’importanza del ruolo della medi-
cina e più in generale della sanità ai fini della 
protezione delle persone, soprattutto le più 
vulnerabili, e della tutela del bene salute di 
tutti, contro ogni forma di discriminazione. 

La pressione dell’epidemia sul Sistema 
sanitario nazionale è stata imponente; basti 
pensare al sovvertimento dell’organizzazio-
ne sanitaria con la trasformazione di molti 
ospedali polispecialistici in hub-covid, alla 
necessità di riorganizzare interi reparti con 
la cancellazione dell’assistenza per patolo-
gie non urgenti e differibili, al dilemma etico 
di fissare criteri di scelta empirici per inter-
venire nelle procedure di rianimazione, alla 
difficoltà di gestire la comunicazione con i 
parenti dei degenti e infine alla problema-
tica dello stress e del burn out dei sanitari. 

Insomma, ci si è trovati a dover affronta-
re un vero scenario di crisi con un sistema 
sanitario impoverito dalla scarsità delle ri-
sorse economiche destinate negli anni pre-
cedenti.

Certamente una prima lezione della 
pandemia è l’urgenza di investire nella sa-
nità e nella rete degli ospedali per realizzare 
una importante opera di ammodernamen-
to secondo le linee più avanzate della ricer-
ca e della assistenza di qualità.

Ma ciò non è sufficiente. Molti osserva-
tori sostengono che il nostro sistema sani-
tario è troppo sbilanciato sugli ospedali e 
che serve invece potenziare la medicina del 
territorio.  

Poiché lo sviluppo attuale delle life 
sciences ha le sue frontiere più avanzate nei 
settori della specialistica e della ricerca ne-
gli ospedali, è necessario che la qualità della 
cura dei centri di eccellenza sia fruibile an-
che sul territorio. 

In sostanza, occorre riequilibrare il si-
stema sanitario intorno a due poli di gestio-
ne: il polo degli ospedali specialistici e di ri-
cerca e il polo della medicina di base. 

È il tempo di una medicina basata sulla 
comunità, capace di portare le competenze 
degli specialisti vicino al 
cittadino, «a casa del ma-
lato», per limitare al mas-
simo l›ospedalizzazione 
e far tornare gli ospedali 
a regimi di sostenibilità e 
efficienza, creando forti 
reti territoriali, per rende-
re la sanità più efficace, 
efficiente, equa e vicina 
alle persone. 

Il rafforzamento della medicina del ter-
ritorio genera migliore assistenza moltipli-
cando le visite e le cure domiciliari, rag-
giungendo più ampi strati della popolazione 
altrimenti a rischio di esclusione sanitaria, 
semplificando e decongestionando il lavoro 
negli ospedali. 

Vi sarebbero vantaggi organizzativi ri-
levanti se una migliore assistenza di base 
riuscisse a realizzare un filtro efficace sia 
per quanto riguarda la diagnostica sia per 
quanto riguarda la terapia, soprattutto, ma 
non solo, per i malati cronici. La telemedi-
cina, le nuove bio-tecnologie e l’uso dell’ 
intelligenza artificiale applicata alla sanità 
potrebbero aiutare questo progetto.

Per fare ciò occorre però un mutamento 

di paradigma della medicina territoriale che 
non può prescindere da un totale ripensa-
mento delle sue funzioni e della sua orga-
nizzazione, superando l’attuale modello su 
base volontaria, spesso privo di una gestio-
ne unitaria e della presenza di figure prima-
riali di coordinamento e di controllo.

Si profila davanti a noi una grande sfi-
da di civiltà e equità. Il riconoscimento della 
centralità del malato deve avvenire su tut-
ta la rete dell’assistenza. Non può esserci 
competizione tra ospedale e territorio, bensì 
collaborazione e integrazione. La mia espe-
rienza personale in ospedale conferma che 
laddove c’è collaborazione tra medicina ter-
ritoriale e assistenza ospedaliera il sistema 
della cura raggiunge i migliori risultati.

In questo contesto i 
Comuni, il mondo del 
privato sociale, il terzo 
settore, i soggetti privati 
(dal welfare aziendale alle 
strutture sanitarie, fino 
alle associazioni sociali e 
culturali) dovrebbero co-
struire coalizioni territo-
riali riconoscibili per ga-
rantire un controllo e uno 

stimolo al servizio sanitario.
Rimane da dire una parola nel campo 

della bioetica clinica. La pandemia ha sol-
levato nuove e gravi questioni che atten-
gono all’etica medica e ai diritti del malato. 
Ne cito due: i criteri di scelta per decidere 
chi curare in casi di emergenza in terapia 
intensiva a fronte della carenza delle risorse 
e il problema della non equa distribuzione 
delle cure e dei vaccini. 

Sono domande che investono la nostra 
coscienza, la dignità di ogni uomo e più 
semplicemente la vita. Sono questioni che 
non possono essere ignorate e delle quali, a 
mio parere, il Meic deve seriamente occu-
parsi attraverso quella visione interdiscipli-
nare e multidisciplinare che gli è propria. ✔

»Occorre riequilibrare 
il sistema sanitario 

intorno al polo degli 
ospedali specialistici e 

di ricerca e al polo della 
medicina di base. È il 

tempo di una medicina 
basata sulla comunità

UNA QUESTIONE STRUTTURALE� ThielSANITÀ

GIANFRANCO TONNARINI � dirigente medico / Università La Sapienza – Policlinico Umberto I di Roma

Per una medicina
di comunità

« 
Si profila davanti a noi una grande sfida di civiltà  

ed equità: riconoscere la centralità del malato ad ogni 
livello della rete dell’assistenza. Tra ospedale e territorio 

devono esserci sempre collaborazione e integrazione

Tonnarini� OLTRE LA PANDEMIA
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scendere per non generare un aumento dei 
salari, considerati come indice dell’aumen-
to dell’inflazione. Su questo principio (tra-
lasciando le questioni tecniche sul calcolo, 
che pone non pochi problemi), che potrebbe 
sembrare assurdo, soprattutto per un Paese 
come l’Italia “fondato sul lavoro”, si basa la 
politica economica di tutti i paesi UE, anche 
in un periodo in cui si è al limite della defla-
zione. Un vero rilancio del progetto europeo 
passa certamente dallo spostamento dell’o-
biettivo macroeconomico principale da 
perseguire dalla stabilità dei prezzi alla piena 
occupazione, per mettere in campo al me-
glio le potenzialità produttive dei lavoratori e 
realizzare un modello realmente fondato su 
equità e solidarietà.

Oltre alle tematiche economiche, di cui 
sono stati citati due esempi significativi, il 
problema strutturale dell’Unione Europea è il 
grave deficit democratico dell’attuale archi-
tettura istituzionale. Si cita a titolo di esem-
pio il monopolio della Commissione europea 
sull’iniziativa legislativa, con conseguente 
potere ancora molto limitato del Parlamen-
to. Così l’Unione rischia di apparire sempre 
come un sistema burocratico e tecnocratico, 
lontano dai cittadini e dalle loro esigenze. 

Superare questi ostacoli per un vero 
rilancio del progetto europeo è possibi-
le, superando i nazionalismi e le volontà 
egemoniche, realizzando una autentica 
parità tra gli stati membri (come sancito 
in Italia dall’art. 11 della Costituzione per 

gli organismi internazionali a cui si aderi-
sce) e riaffermando il primato della politica 
sull’economia, ovvero l’interesse di tutti i 
cittadini sull’interesse di alcune categorie. 
In generale, il progetto europeo potrà avere 
un futuro stabile e duraturo solo se i citta-
dini percepiranno in esso un concreto mi-
glioramento della propria vita. Per fare un 
esempio concreto ed attuale, in riferimento 
alla crisi sanitaria, sarebbe opportuno evi-
tare fughe in avanti sull’attribuzione delle 
competenze, come nella proposta di passa-
re la competenza sulla salute all’Unione eu-
ropea, finché non saranno state superate le 
criticità generali a cui si è fatto cenno.

Sulla ripresa del sogno europeo, è si-
gnificativa la lettera sull’Europa di Papa 
Francesco dell’ottobre 2020, che, ripren-
dendo le parole di Giovanni Paolo II, invita 
l’Europa a ritrovare se stessa e a non aver 
paura delle sue radici, del “bisogno di ve-
rità” dell’antica Grecia, del “bisogno di giu-
stizia” sviluppato dal diritto romano e del 
“bisogno di eternità, arricchito dall’incon-
tro con la tradizione giudeo-cristiana”. 

Oggi, in una situazione internaziona-
le in cui sembra che si stiano affermando 
sempre più paesi con forme di governo più 
autoritarie e vivendo le grandi trasforma-
zioni anche del modo di vivere con la tran-
sizione ecologia e la transizione digitale, ci 
piace immaginare l’Europa come possibile 
presidio della cultura democratica e dei va-
lori di libertà e solidarietà. ✔

» Il progetto europeo 
potrà avere un 

futuro stabile e 
duraturo solo se i cittadini 

percepiranno in esso un 
concreto miglioramento 

della propria vita

I
l progetto di integrazione europea, nato 
nel secondo dopoguerra, nei suoi primi 
decenni di vita sembrava destinato ad 

una crescita inarrestabile come unione pa-
cifica di popoli da sempre in conflitto, ma 
lungo questo cammino già si potevano in-
travedere delle mine silenziose che prima 
o poi sarebbero esplose, tra cui stringenti 
regole economiche di dubbia convenienza, 
la moneta unica imposta in assenza di una 
integrazione delle economie dei vari stati e 
della creazione di un welfare europeo o altri 
strumenti che avrebbero 
potuto evitare l’aumento 
delle diseguaglianze. Ma 
forse il vertice della pa-
rabola storica, dal quale 
sembrava essere partito 
inesorabilmente il ramo 
discendente, è stata la boc-
ciatura della Costituzione 
europea, a seguito dei re-
ferendum in Francia e Olanda. Le vicende 
della Costituzione europea erano state vis-
sute dai cattolici come una sconfitta, visto 
il mancato inserimento nel testo delle radici 
giudaico-cristiane. In un testo costituziona-
le le parole contano e probabilmente il modo 
in cui è stato trattato il popolo greco a segui-
to della crisi ne è stato una prova. Con la crisi 
economica, l’evolversi degli eventi in Grecia 
e, infine, la cosiddetta Brexit, sembrava ini-
ziata la fine del progetto europeo. 

Ma oggi, a seguito della crisi sanita-
ria del 2020, con l’iniziativa del Recovery 

Fund, assistiamo ad una, seppur timida, 
ripresa di quel progetto. Bisogna ammet-
tere che la risposta europea alla crisi eco-
nomica generata dalla risposta alla sanita-
ria è stata largamente insufficiente, anche 
soprattutto se confrontata con le principali 
altre realtà mondiali, quali gli Usa, il Giap-
pone, la Cina e la Gran Bretagna, ma con 
l’emissione di titoli di debito pubblico eu-
ropei, la continuità del sostegno finanzia-
rio della Bce e il ritorno del concetto di so-
lidarietà, almeno a livello comunicativo, è 

stato gettato un seme che 
ha riportato una certa fi-
ducia da parte dei cittadi-
ni europei.

Tuttavia per inverti-
re la tendenza servirebbe 
molto di più. Nel Regola-
mento che disciplina la 
concessione dei fondi del 
Recovery Fund è ancora 

presente un chiaro riferimento alle poli-
tiche di austerità, nonostante la pubblica 
ammissione del loro fallimento. È infatti 
prevista la possibilità, da parte della Com-
missione Europea, di sospendere impegni 
e pagamenti in caso di deficit eccessivo. 

Secondo aspetto da sottolineare è sul 
tema dell’occupazione, sul quale a livello 
europeo (in realtà non solo europeo) c’è un 
limite strutturale, rappresentato dall’utilizzo 
del Nawru (Non-Accelerating Wage Rate of 
Unemployment), ovvero il tasso di disoc-
cupazione sotto il quale non si dovrebbe 

UNA QUESTIONE STRUTTURALE� ThielEUROPA

VITTORIO LUCCHESE� delegato regionale Meic dell’Abruzzo-Molise

Oltre i nazionalismi
con libertà e solidarietà

« 
In una situazione internazionale che vede affermarsi 

forme di governo più autoritarie, e grandi trasformazioni 
nel nostro modo di vivere, l’Europa è il presidio della 

cultura democratica e di libertà e solidarietà
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D
i immigrazione ormai si parla 
meno, e anche il premier Draghi fi-
nora ne ha parlato pochissimo, for-

se anche per non turbare la sua composita 
compagine governativa. Vale la pena però 
di aprire una riflessione sui vari fronti di 
questa complessa materia che attendono 
nuove soluzioni.

Primo punto, la dimensione interna-
zionale. L’Italia sotto i governi a guida Con-
te è rimasta fuori dai due Global Compact, 
su immigrati e rifugiati, 
smarcandosi dai part-
ner europei e preferendo 
l’imbarazzante compa-
gnia di Trump, Orban e 
una sparuta pattuglia di 
altri governi sovranisti. 
L’europeista Draghi do-
vrebbe ricollocare senza 
indugi il nostro Paese nel 
concerto euro-occidenta-
le firmando i due Global 
Compact: documenti che non impongono 
obblighi, ma esprimono una visione e un 
indirizzo, nella direzione di fenomeni mi-
gratori “sicuri, ordinati e regolari”.

Sul versante degli ingressi, una que-
stione cruciale riguarda le scelte relative 
agli ingressi per lavoro. Non è stato ancora 
trovato il coraggio politico per individuare 
canali sensati e trasparenti per regolamen-
tare l’accesso in Italia dei lavoratori neces-
sari al sistema economico e alle famiglie. 

Sul tema, traiamo dal “Festival della mi-

grazione” che si è tenuto a Modena nel no-
vembre scorso tre proposte che meritano 
di essere approfondite.  La prima riguarda 
il rilancio della programmazione di quote 
realistiche d’ingresso per lavoro. Si potreb-
be aggiungere, riprendendo una proposta 
del Cnel, di valutare le candidature con un 
sistema a punti, ispirandosi al modello ca-
nadese, e premiando chi dimostra di pos-
sedere qualificazioni professionali richie-
ste, conosce la lingua italiana, ha parenti 

in Italia.
La seconda propo-

sta è volta a introdurre, 
in luogo delle sanato-
rie periodiche di massa, 
un  meccanismo di rego-
larizzazione su base or-
dinaria e individuale, a 
favore degli stranieri in 
grado di soddisfare alcu-
ni requisiti. Tra questi, il 
radicamento sul territorio 

da un certo periodo, l’assenza di preceden-
ti penali, la conoscenza della lingua italia-
na, l’inserimento lavorativo, particolari si-
tuazioni biografiche come la malattia o la 
presenza di figli. 

La terza idea riguarda il rilancio della 
formula della sponsorizzazione, già pre-
vista dalla legge Turco-Napolitano e su-
bito abrogata dalla successiva Bossi-Fini: 
permessi per ricerca lavoro della durata 
di un anno, vincolati alla presentazione 
di adeguate garanzie economiche per il 

soggiorno e l’eventuale rientro in patria. Si 
potrebbe qui prevedere oltre allo sponsor 
un’istituzione di accompagnamento, ossia 
il coinvolgimento, accanto ai parenti ospi-
tanti, di attori locali, pubblici o della società 
civile, per offrire corsi di italiano e soste-
gno nei percorsi d’integrazione. 

Un altro capitolo da riaprire con deter-
minazione riguarda il fronte interno delle 
politiche migratorie. Qui periodicamen-
te riaffiora anzitutto la questione di una 
nuova legge sulla cittadinanza. La legge 
italiana è oggi la più rigida dell’Europa oc-
cidentale.  Nel contesto a cui ci sforziamo 
di appartenere, tra tensioni e oscillazioni, 
si osserva una tendenziale convergenza: lo 
ius soli rigido è stato via via abbandonato, 
ma il trattamento dei figli degli immigrati è 
stato generalmente ammorbidito. Un caso 
paradigmatico è quello della riforma della 
legge tedesca nel 2000, con il superamento 
di uno ius sanguinis molto conservatore.

Vale la pena di insistere sullo ius cultu-
rae, già adottato in Grecia, che pure com-
pariva nella sfortunata proposta della scor-
sa legislatura: riconoscere la cittadinanza a 
chi completa un ciclo scolastico nel nostro 
paese. In questo modo si valorizza il ruolo 

della scuola, come luogo in cui forgiare il 
senso civico e la cittadinanza attiva. 

Sempre sul fronte interno, è auspicabi-
le la ripresa dei negoziati con i rappresen-
tanti delle varie federazioni islamiche. Nel 
2017, sotto il governo Gentiloni-Minniti, il 
governo italiano era riuscito a raggiunge-
re una prima intesa con le principali asso-
ciazioni rappresentative dei musulmani, 
avviando la costruzione di un “islam italia-
no”, con guide religiose formate in Italia e 
impegnate a promuovere “la piena attua-
zione dei principi civili di convivenza, lai-
cità dello Stato, legalità, parità dei diritti tra 
uomo e donna”. In luoghi come le carceri, 
imam preparati e convinti fautori del dia-
logo interreligioso sarebbero e in parte già 
sono una risorsa preziosa. Ora i tempi sono 
maturi per proseguire il cammino dell’in-
tesa. Bisogna rendere chiaro un punto: 
meglio una presenza islamica regolamen-
tata e coinvolta nel dialogo con le istituzio-
ni pubbliche e con le altre religioni, che un 
islam sommerso e raccolto semi-clande-
stinamente negli scantinati. 
Il cammino del governo su questi temi non 
sarà facile. Merita il nostro augurio di riu-
scire ad affrontarli con determinazione. ✔

» L’europeista 
Draghi dovrebbe 
ricollocare senza 

indugi il nostro Paese nel 
concerto euro-occidentale 

firmando i due Global 
Compact, nella direzione 

di fenomeni migratori 
“sicuri, ordinati e regolari”

Aspettando
un cambio di passo

MIGRANTI

« 
Il cammino del governo Draghi su migranti, cittadinanza 

e rapporti con le comunità islamiche non sarà facile, e il 
premier ne ha parlato pochissimo. Va aperta una riflessione 

sui vari fronti di questa materia che attendono soluzioni

MAURIZIO AMBROSINI� sociologo delle migrazioni / Università di Milano
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A
proposito di “rinascita”, di “guari-
gione”, c’è un testo strano nella rac-
colta degli oracoli del profeta Osea. 

Si trova al capitolo 6, dal versetto 1 fino al 
versetto 6, quest’ultimo uno dei più noti di 
tutta la tradizione profetica, citato per ben 
due volte nel vangelo di Matteo: «Voglio 
l’amore e non il sacrificio, la conoscenza 
di Dio più degli olocausti». L’avvio del te-
sto sembra molto consolante, l’espressio-
ne della convinzione del popolo che Dio 
non farà mancare il suo 
soccorso, farà uscire dalla 
tribolazione con un sur-
plus di vita: «Venite, ri-
torniamo al Signore: egli 
ci ha straziato ed egli ci 
guarirà. Egli ci ha percos-
so ed egli ci fascerà. Dopo 
due giorni ci ridarà la vita 
e il terzo ci farà rialzare, e 
noi vivremo alla sua pre-
senza» (Os 6,1-2). Il popo-
lo riconosce nella sven-
tura che ha sofferto un 
invito a ritornare al Signore, come la pa-
rola del profeta aveva ammonito a fare (Os 
5,15). Addirittura, Israele osa pensare una 
scadenza, forse sarebbe meglio dire un au-
tomatismo, per questo intervento salvifico 
di Dio: due/tre; l’aurora che segue alla not-
te; la pioggia di primavera che feconda la 
terra inaridita dall’inverno: «Affrettiamo-
ci a conoscere il Signore, la sua venuta è 
sicura come l’aurora. Verrà a noi come la 
pioggia d’autunno, come la pioggia di pri-

mavera che feconda la terra» (Os 6,3). La 
tradizione cristiana, lo sappiamo, ha appli-
cato questo testo alla Passione/Risurrezio-
ne di Gesù, alla fiducia che Dio non avreb-
be lasciato il suo Figlio nelle angosce della 
morte, ma lo avrebbe innalzato accanto a 
sé. Nella situazione originaria a cui rin-
viano i versetti di Osea, la reazione di Dio 
non è però di apprezzamento di quella che 
potremmo pensare essere la salda fidu-
cia del popolo nella sua azione liberatrice. 

Nelle parole del popolo 
c’è un automatismo che 
non si addice a Dio: «Che 
dovrò fare per te, Efraim, 
che dovrò fare per te, 
Giuda? Il vostro amore è 
come una nube del mat-
tino, come la rugiada che 
all’alba svanisce» (Os 6,4). 
La convinzione del popo-
lo che “andrà tutto bene”, 
la certezza che alla notte 
segua il giorno e dopo le 
tenebre la luce, imprigio-

na Dio in un meccanismo che non è all’al-
tezza di lui, rivela un’adesione del popolo 
che è passeggera, inconsistente come la 
rugiada mattutina. 

C’è un modo di pensare l’uscita dalla 
pandemia che non è degno del mistero di 
Dio, ci ammonisce questa parola di Osea. 
Come non può essere Dio ad averla volu-
ta, così pensare di trovare Dio nella vittoria 
sulla pandemia è allo stesso modo una ri-
duzione del suo mistero e della sua azione. 

ALLA SORGENTE

« 
La convinzione che “andrà tutto bene” imprigiona Dio, è un 

modo di pensare che non è degno del suo mistero. Se non 
può essere Dio ad averla voluta, anche pensare di trovarlo 

nella vittoria sulla pandemia è una riduzione della sua azione

ATTILIO MAZZONI� assistente del Meic di Lodi e della Lombardia

Ritrovare davvero Dio 
in questa sventura

Commentando il testo di Osea, il grande 
esegeta Luis Alonso Schökel scrive: «Più 
che di conversione sincera e impegnata, 
si tratta di calcolo, di sicurezza arrogante 
che proietta i ritmi e i modelli cosmici e 
naturalistici sull’azione del Signore: Il rit-
mo giorno-notte, in un paio di cicli che 
si possono cronometrare puntualmente; 
il ciclo delle stagioni che reca le piogge. Il 
Signore è come aurora, puntuale e inevi-
tabile; come la pioggia, che arriva all’ap-
puntamento con i suoi doni. Si aspettano 
la luce e l’acqua per i loro campi: Dio è per-
fettamente prevedibile… Cercano di cono-
scere il Signore, mentre con i loro calcoli 
e immaginazioni stanno dimostrando di 
non conoscerlo: come se il Signore fosse 
un idolo maneggevole». 

Allora, come agisce Dio, come ricono-
scere la sua presenza? Dio non è all’origi-
ne e al termine della sventura, ci annuncia 
Osea, ma è colui che nella vicenda stori-
ca in cui è impegnata l’umanità, proprio 
come in questa pandemia, ci parla, custo-
disce la sua venuta a noi e la sua relazio-
ne con noi nella parola che esprime la sua 
libertà. È una libertà anche di scuotere, di 
colpire, di riportare al mistero che si sot-
trae ad ogni automatismo securizzante e 
deresponsabilizzante. Non sono di facile 
comprensione e accoglienza le parole di 
Osea che seguono al versetto 4: «Per que-

sto li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li 
ho uccisi con le parole della mia bocca e il 
mio giudizio sorge come la luce» (Os 6,5). 
Dio agisce attraverso la sua parola perché 
vuole custodire non soltanto la sua libertà, 
ma anche la nostra libertà. Soltanto la for-
za non violenta di una parola è all’altezza 
del mistero di Dio e del mistero dell’uomo. 
Occorre entrare nel dramma vivo di una 
relazione che si articola nella parola di Dio 
e nella parola dell’uomo, per ritrovare Dio 
nella sventura in cui l’umanità è immer-
sa. Soltanto all’interno di questa relazione 
libera, nel rischio e nella fatica che nessu-
no può risparmiarsi, è dato allora trovare 
quella certezza che non è a misura dell’i-
dolo che rassicura, ma del mistero del Dio 
vivente: «Voglio l’amore e non il sacrificio, 
la conoscenza di Dio più che gli olocausti». 

Nella pandemia riconosciamo Dio non 
quando proiettiamo su di lui automatismi 
di rinascita, né quando percorriamo la 
strada esteriore del rito (“il sacrificio”, “gli 
olocausti”), ma quando avanziamo nella 
via stretta dell’amore/misericordia, cioè 
dell’amore che offre sempre una possibilità 
ulteriore di vita per chi ha intorno. Il che si-
gnifica non soltanto che il mistero di Dio è 
la sua misericordia, ma anche che la mise-
ricordia, nel senso che abbiamo indicato, è 
la via su cui Dio vuole vederci camminare 
in risposta alla sua parola. ✔

» Nella pandemia 
riconosciamo 

Dio non quando 
proiettiamo su di lui 

automatismi di rinascita, 
né quando percorriamo 

la strada esteriore del rito, 
ma quando avanziamo 

nella via stretta della 
misericordia 
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S
ettecentocinquantatre numeri, set-
tantaquattro annate complete, mi-
gliaia e migliaia di pagine, di nomi, di 

titoli, di temi, di riflessioni, idee, proposte. 
Insomma, tre quarti di secolo di presen-
za culturale e di impegno intellettuale dei 
Laureati cattolici prima, e del Meic poi, sul-
la scena sociale, politica ed ecclesiale del 
nostro Paese. È l’incredibile patrimonio di 
Coscienza, fondata nel 1947 come organo 
ufficiale dell’allora Movimento Laureati di 
Azione Cattolica, guidato 
in quegli anni da Giovan-
ni Battista Scaglia (che ne 
aveva raccolto le redini da 
Aldo Moro, eletto alla Co-
stituente) con il vescovo 
Adriano Bernareggi come 
assistente. Per anni, la rac-
colta integrale della nostra 
rivista è stata di difficile 
consultazione: oltre dieci 
anni fa era stata realizza-
ta una prima digitalizza-
zione dei numeri pubblicati fino ad allora, 
riportata poi su supporto dvd. Da alcune 
settimane, invece, l’archivio aggiornato è 
interamente accessibile online all’indirizzo 
www.coscienza.meic.net. 

L’iniziativa, presentata durante la re-
cente XIV Assemblea nazionale, è stata pro-
mossa dagli “Amici del Meic”, l’associazione 
di promozione sociale che ha come finalità 
proprio quelle di sostenere le attività cultu-
rali svolte dal Meic e favorirne la riflessione 
storica e storiografica e la conservazione 

del patrimonio culturale del Movimento. 
A curare il progetto è stato Tiziano Torre-
si, che si è occupato della catalogazione di 
tutti i sommari e dell’indice degli autori, 
mentre l’architettura informatica è stata re-
alizzata da Mediacor con il coordinamento 
di Simona Borello.

L’archivio ospita in modalità open ac-
cess la collezione completa della rivista, 
che ad oggi include tutti i numeri dispo-
nibili in formato pdf: le annate dal 1947 al 

2007 come copie fotosta-
tiche, mentre a partire dal 
2008 in versione digitale. 
Nel sito è attivo un motore 
di ricerca per autore e per 
annata. Sono anche pos-
sibili le ricerche testuali 
all’interno dei sommari, e 
quindi relativamente ai ti-
toli degli articoli e a nomi 
e cognomi degli autori 
(purtroppo non al testo dei 
contributi).

«Il progetto ha comportato in una prima 
fase il trasferimento online della collezione 
della rivista a suo tempo acquisita tramite 
scansione digitale, su impulso del presi-
dente Carlo Cirotto, e inserita su supporto 
informatico con la realizzazione di tre dvd», 
spiega Tiziano Torresi. «È stata quindi al-
lestita un’apposita sezione del nuovo sito 
web del Meic, di grande impatto visivo e di 
semplice fruizione, dove è possibile trovare 
i pdf di ciascun numero, opportunamente 
ordinati per annate a partire dal 1947. So-

ONLINE L’ARCHIVIO

« 
La collezione completa della rivista digitalizzata e pubblicata 

online con un motore di ricerca per esplorare i 74 anni di 
vita del nostro giornale. Un tesoro di impegno culturale alla 

portata di tutti grazie agli “Amici del Meic” e al 5 per mille

SIMONE ESPOSITO� direttore responsabile di Coscienza

Coscienza, un patrimonio
finalmente aperto a tutti

prattutto è stato creato un motore di ricerca 
che consente di ricercare autori e titoli sui 
quasi ottocento fascicoli della rivista, cia-
scuno dei quali è stato indicizzato per auto-
re e per articoli, creando in questo modo un 
database di circa quattromila occorrenze 
grazie al quale gli studiosi, i lettori o i sem-
plici internauti potranno esplorare tutta la 
collezione della rivista». Collezione che sarà 
sistematicamente aggiornata: al momento 
della pubblicazione anche questo numero è 
stato già inserito nella raccolta e l’indice di 
autori e articoli è stato incluso tra le occor-
renze del motore di ricerca.

«Un piccolo grande passo», lo definisce 
Costantino Mustacchio, presidente degli 
Amici del Meic: «Un piccolo passo verso la 
concretizzazione delle finalità dell’associa-
zione, un grande passo rispetto alle risorse 
su cui l’associazione può ad oggi contare. 
Il progetto è stato interamente finanziato 
grazie agli introiti del 5 per mille destinato 

all’associazione lo scorso anno e rappresen-
ta solo una prima tappa, seppure di grandis-
sima importanza, per la valorizzazione degli 
aspetti storici e culturali del Movimento. Un 
grazie va a quanti hanno contribuito a que-
sto progetto: gli amici finanziatori, Tiziano 
Torresi, Simona Borello e Mediacor».

Mustacchio sottolinea con forza come 
«ogni donazione, ogni firma messa nel 5 
per mille serve ed è preziosa: se con po-
chissimo siamo riusciti a realizzare questo 
grande progetto che ci sembrava impossi-
bile, in futuro con il sostegno di tanti soci 
potremo fare molto di più!».

Anche quest’anno tutti possono dare 
il loro contributo devolvendo il 5 per mille 
agli Amici del Meic: il codice fiscale dell’as-
sociazione, da riportare sul modello della 
dichiarazione dei redditi 2021, e le istruzio-
ni per indicare la scelta il favore del Movi-
mento sono riportati nell’ultima pagina di 
questo numero della rivista. ✔

» «Ogni firma messa 
nel 5 per mille serve 

ed è preziosa: se 
con pochissimo siamo 

riusciti a realizzare 
questo grande progetto, 

in futuro con il sostegno 
di tanti soci potremo  

fare molto di più!»



Il tuo 
5 per mille
agli Amici 
del Meic

Aderisci al Movimento o (ri)crea un gruppo nella tua diocesi

IL MEIC FA CULTURA
Fai cultura nel Meic

Per informazioni e adesioni contatta la Segreteria nazionale
Via Conciliazione 1 · 00193 Roma · segreteria@meic.net · www.meic.net

tel. 06 68 61 867 · fax 06 68 75 577 (da martedì a venerdì mattina)

OGNI SOCIO MEIC RICEVE “COSCIENZA”

MEIC

ADESIONE
2019

MEIC
ADESIONE

2020

MEIC

ADESIONE
2021

PER DESTINARE IL TUO 5X1000: 

C.F. 97981590587

ADESIONI 2021: 
Quota associativa 10 €, da versare

sul c/c bancario dell’associazione: 
IBAN IT76G0521603229000000015708

AMICI DEL MEIC-ETS 
Via della Conciliazione 1, 00193 Roma 

tel. 06.6861867 - amicidelmeic@gmail.com

A
nche quest’anno l’associazione di promo-
zione sociale Amici del Meic ETS, voluta 
dal Consiglio nazionale del Meic, chiede 

il vostro sostegno per poter realizzare i progetti 
dell’Associazione e in particolare le attività cultu-
rali dal Movimento.

L’associazione Amici del Meic è iscritta al Re-
gistro delle APS della Regione Lazio ed è inserita 
fra i soggetti destinatari del 5 per mille (sostegno 
del volontariato e delle altre organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale, delle associazioni di 
promozione sociale e delle associazioni e fonda-
zioni).

Nel 2021, grazie alle campagne precedenti, l’as-
sociazione ha potuto raggiungere risultati impor-
tantissimi come la pubblicazione online dell’ar-
chivio digitale integrale della rivista Coscienza. 

Vi chiediamo di indicare anche nella dichia-
razione dei redditi 2021 il codice fiscale dell’as-
sociazione come destinataria del 5 per mille e di 
diffondere l’iniziativa presso amici e familiari. ✔ 


